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PREFAZIONE*. 


OLENDO noi lo ìntomincìato lodtvolijfimo inflìttilo , da i 
celebre Curio Detti ialraprcfo eli fare una Raccolta del . 
le Fiorentine Prof e , giufta le forte neftre andar p r °[*_ 
green de : e confederando parimente , che fin 'ora fono ufei . 
ti alla luce fei Volumi eT Oratimi , e vegliarne dire.d 1 
Pro/e , allo ftile oratorio attenenti e per fare adeffo ad al- 
tra maniera di componimento paflaggio , abbiamo rl/oleeto 
di precedere ad una Raccolta di Letica i Accademiche , che uno ftile do ra- 
tti etico o precettivo riguardano : e così dar principio alta feconda Parte 
di tal Raccolta j non intendendo con qutfto di terminare la prima , la 
quale , quando che fia , ben fi potrà etn altri Volumi , a neftro piaci- 
mento , prolungare . Ni è fiato pero intendimento no, Ire , I’ aver voluto 
compilare una qualche erudita Prefatione , per collocare in fronte di que- 
fto primo Volume, ficceme in tutti quelli della prima Parte i flato fin ora 
praticato t perciocché in quanto all’ univerfa/e , per quello cioè che ri- 
guarda il pregio di ntftra Tofcana favella , pare a nei , che già , fe non 
interamente per la vaftità del foggino , a fufflcienza almeno ne fia fla- 
to favellate : ed in quanto al particolare , cioè in ordine a quefta diver- 
fa maniera di componimento , ci fiamo pirfuafi, che b-evi parole il defi- 
derio e la cunofuà degli amorevoli Leggitori appagheranno , E vaglia il 
vero , che altre fa di meftierì di dire al propofilo neftro , fe nonché , per 
maggiormente confermare la tate e ve/re celebrata oppiniene , che la ncftma 
lingua, al pari della Greca, e certamente fin della Latina, ad ogni fti- 
le e ad ogni materia con facilità femma s adatti ; fi volga il purgato 
occhio della mente al riflettere, con quanta franchezza e chiarezza in- 
firme, le ofeunjfime ed intrigate filfofiche ed erudite qurfticni, ella feten- 
te maneggi? Quello perì, che degno pare di maggior maraviglia , fi*, 
thè quefta tale prerogativa d’ efpnmcre chiaramente etile parole tutte 
quante le Scientifiche mutrie, non poffedtrono fola mente gli elevati inge • 
negli ftudp dalle fetenze del continuo occupati , comi fu ptr cftm- 
fic un Francefilo de’ Vieti , detto il Verino Secondo , che molti Trattati di 
far. IL Voi. 2. * } F /• 
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Ftfefofi a ccmpcft in volgare : V eloquentifiìmo Benedetto Varchi , il perfpì- 
eaciffimo- Gal ileo, e ne’ pagati tempi /’ ertimi refiauratcre Itila -*f Emmen- 
tal Filofefia tran refe» Retti , t tutti colori , che motti litri de Filofcfi 
Greci tdàMujfere , fidarne fece di quegli i' Arifiotile Bernardo Segni i ma 
la pojfedttene ancora alcuni di coloro, che all' arti manuali attendevano, 
come fu un Gir: Batifia Getti Cullaticelo , il quale moltijjìmc Leiioni ed 
altre open , tutte quante di Ft/o/ofia ripiene , etmpcft . Ma perchè in 
queflo luogo torna ielle in acconcio il dar notìzia d<-lf origine di coti hello 
inftituto f egli è da fapere , che co' felici natali deh’ Accademia Fiorenti- 
na , tho feguirono { come ognun fa) nel 1540. nacque altresì il ledevo • 
lijfimo cefi urne, del cemporfi a vicenda degli Accademici di quella e Le- 
zioni , 0 Iatture , le quali pei nelle loro pubbliche adunanze erano da’ 
medefim fruirete ; t tal cefi urne fu di poi abbracciato ancora dalt altre 
Accademie , intorno a quei mtdefimì temfi , e da alcune ancora alquan- 
to dopo infitta ite , degli Alterati citi, t de' Lucidi , e degli Spenfitratl , t 
del Piano , le quali di poi fon mancate; ed eziandio dalla femprt famo- 
fijftma ed immortale Accademia della Crufca : e da quella , che pur dì 
prefente mantien vivo il fuo prìm ero fplendcre , degli Apatifti . Del co- 
minciami nto di tale infittati ne avtamo una motto lodevole tefiimonìan- 
Za nel decimo libro della Storia di Bernardo Segni , dove quello Scrittore 
alla pagina 17 1 , , attrtbuifce la prtncipal caufa della Fondazione della 
mentovata Accademia Fiorentina a Cofimo de' Medici , allora Duca , e 
di poi Gran Duca di Tefcana. Le parole del Segni , perchè elle contmgo - 
ne alcune cofe da nei toccare, riportiamo di prefente : Nella Città fu al- 
tresì autore di farvi un’Accademia, nella quale s' ciercitavano affai i 
giovani Fiorentini nella lingua Tofcana , che fioriva ed era favorita, 
non pure in Italia, ma ancora ia la Francia, ed in altri confini j per- 
chè allora fi tradiiffero del Greco faenze, e col parlar di cofe gravi 
e fa'entiffche con «ahlTa eloquenza di dire , *' acqui fi ò per molti gran 
fama d’ingegno, Perciò ancorai Benedetto da Moatc Varchi, che faceva 
di tal lingua molta profeflìone , fu provvifionato da lui ed a Gin, 
Batifia Celli , benché Calzolaio ( leggafi Calzaiuolo ) acutiflìmo d' in- 
gegno , fu data riputazione ed ajuto . Un fimile tefilmonle fi legge an- 
tera nella funebre Orazione di Saccio Baldini , fatta da luì per ia mor- 
te del prefate Gran Duca . Lede dunque immortale a un tante Principi- 
ane perchè egli fofft il prime giudiziofifiìmo inventore d' tregge re nelle no- 
bili * popolate cirri, come fi ì vedute di pei prarieart per* Europa tut- 
ta, Adunanze > Accademie, evo gli ftud-ofi ed elevati ingegni negli tru- 
diti reeltnmnti s* »f tre il afferò ( che ben fappiame , che Elio Adriano , al 
riferire t Aurelio Vittore , edificò in Rema un luogo , u cui pofe nome 
Atento, acciocchì in effe l' efercìzio delle nobili Arti continuamente fipra- 
ticafie) ma perché egli fu antere ed ^incitamento , che in qutfia Cirri di 
Firenze, ri bella e lodevole cefi amanze , per una lunga ferie di /enti 
intermefja 0 quafi Spenta, » nuova e vera t ben fondata refi a ara zite t , 
fétte de’ futi valevoli aufpicj , ne riforgeffe . Il pregio perì più ragguarde- 
vole di qutfia cefi amanza de IV Accademie egli fi è , celV artifizio della 
materna lingua abbellendo le Scienze , far fruova e' ella capate fia dì ri- 
cevere , qual molte tira, tutte quante- ie forme , che il tmpofittre le vati 
■' dure. Md ho vere dalV opere mtlrifiìmt , ft nen forfè infinite , che ne fii 
-er\ ■ • * V fc At» 
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fa> di fai u fette fuor* , egli fi ì malte tea cene f àuto , eh' EQa me g cape, 
cìffima . E certamente P «dire nel proprie linguaggio , con vagé ad ornata 
eloquenza terredate, le dette ed erudite JfitgazJem e fola tieni , interne a 
qua/fivogha fptx.it di ctft , * naturali e intellettuali , rende appagate /* 
anime di thiccbeffia ; ptrcietth. nella proprietà delle native parete la ve - . 
rità delle cofe più chiaramente fi dtfcemt : e per metta della fola Mio- 
q nenia le buine fcritturt render fi peffono ed aggrtdevelì ed immotati. 
Le /dente , ornamento degli uomini , e vera norma della vita civile , fio - 
meno anticamente appreffe molte e dottar ft navoni , come appo i Caldei , 
gli Egiziani, i Perfiani , e forfè ancor * i rtmoeijfimi Chintfi , ed altri . 
G/i antichi Etrufchi altresì le nobili arti e le fetenze coltivarono , come 
da' toro monumenti fi può vedere : gran parte de’ quali a belle J ìndio e 
fiata aggiunta alla grande Opera del Dempftero De Ecruria Regali efeì- 
ta poto fa da quefii nofirt Torchi > ma più che da altro , fi comprende 
dalla dettiffima ed ernditifflma Differtaztone del Clarìffimo Sig. Senatore 
Ti'ippo Buonarroti colta medefima Optra accompagnata , Conturroaò per 
qual cagten lo /trinare di qnefii popoli non fi perpetuarono , come quelle 
de' Greci e di' Remanti fe non perche le fcritture di cefiore fureno corre- 
date de l bell'Jfime ornamento dell' Eloquènze , e quelle de’ Greci fpezial- 
mente , i quali i' inventori do' buoni fiudj e degli tftotiEj delta ménte 
riportano il vanto ; ficco me dall ' eloquentijfimo Benodetto Aver ani , nella 
nona Dìffertazont j opra Tucidide, fu faggiamente offe rv aio . Bel lijjìmo e 
aggradevole al /emme fi ì T efercizio del comporre in Tefcana Lezioni 
Accademiche t peithì bene efeguendofi tale affante ( il quale affai ragioni, 
vilmente praticato veiraffi nella maggior parte delle Lezioni, che da tipi 
fi manderanno alla luce ) chi non ^innamorerà e della dicitura e del di- 
citore : e non fpetulerà coi fi acutezza dell ingegno nuovi dubbf di curiofe 
ed occulte qut fileni ,• per prtporfi ( come fi pratica ) a dife taglie*/! dagli 
fiuiiofi intelletti? l quali dnbbj , con bella chiarezza e con ‘vago orna a 1 
mento difcielti , chi porrà no/t' udire le feluzieni loro , contemrfi di non 
ripetere quel gentil metro, che al fuo macftro Virgilio Offe il 1 1 offre divi-' 
nifflme Dante ì » 1 \ 

*•. 3|f-|a\v>yK" v*T 

O Sol , che (ani ogni villa turbata , 

Tu mi contenti si, quando tu Iblvi, .i . " ’ -*>■ ■ ‘ ! - 

Che non men che lavar, dubbiar m' agorai* r l-l£ '*■ 

a » ,1 TX wwl Hfa stft 

E qui una coffa in mede particolare i da offervarfi : ed > ; Che di ' dito 
forti principalmente fono quefle Lezioni o Letture che dire le vogliamo . 
Della prima forte fon quelle, che fono a maniera di Comenro : della fe- 
conda , quelle , che fono a maniera di Trattare . Gli anrìchiffìmi Crìtici 
fecero J opra i poemi Didafealie o Lezioni, come fi vede offervato dal Ca- 
faubone , non troppo lungi dalia fine del Capitolo j. del primo Libro del- 
la Satirica Poefia de' Greci e delia Satin de’ Romani. Giovanni Boccacci, 
e Franctfco da Buri , che furono de' primi Cementatore di Dante, prati- 
carono di difir buire i Cementi loro in tante Lezioni . Quefto ottimo efer- 
tìzio fu ftguiraro poi da molti filmi , nel coment are particolarmente i So- 
netti del Petrarca 0 tf altri ecce/hnti Poeti t comecché quefto fia un lavo- 
ro piu comodo , per poterfi eleggere quel f aggetto , che meglio a l proprio 
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intente fi tonfacela. Le Lattoni , thè fepr* qualche filofofica qui fi tene ti 
altra furti» l mauri » fi compongono , fen» a dir ver» tanti Trai rati , i 
quali pofiono aprir / eventi un ben larga campa od interi « btn fermati 
Volumi. E quefio aviame valuto dire, non perché fi» cura toofira , che hi- 
fegnofi fiama di buoni ammnefir amenti , il dargli ad altri : ma perdi 
U defi derio neftre e la int emìone nel fare quefia Raccolta, altra non e, 
che di fare innamorare |i Lettori di quefia bella maniera di campani- 
mente: ed in quefii nefiri tempi, ne' quali te /denti , non celta lucerna 
delle ragioni a firatte , cerne ne' tempi paffati , ma colf arient ‘filma face 
deir efperienta , 

Che mena dritto altrui per ogni calle, 

vanno ftmpre invefitrande nuovi /reprimenti ; t animine a comporre , ed 
a ben difttndere in Julle carte i concrpuri concetti , ad utile e tede dì fé 
medefimi , ed a bentfitio degli amatori delle bell* arti , Egli perì non fi 
vuol tr ala/ dare di dire , che di benigne compatimento degni fono alcuni 
& paffati , fé nelle loro Leiioni vagarono talvolta alquante lungi dal 
vero i poiché fe faremo refiejfiene (ficcane é cofa molto doverofa) a ' tem- 
pi , ne’ quali efiì fiorirono ; conofcenmo chiaramente aver’ eglino fcritto fe- 
condo quelle oppia ioni , che erano allora in pratica cd in vigore nelle pub- 
bliche Jcuole : il che ferve per aver notili» della Storta filofefita . E que- 
' fio é quanto giudichiamo poter tjfer /ufficiente per una breve informano- 
ne a coloro, che fi computeranno di leggere la prefente Raccolta . Altre 
non refi» da diro , fe non che avendo noi inttfo da più perfino , tfier de- 
fide rio della maggior parte di chi fi provvede di tali libri > I’ avere noti, 
ita , di dove fi ano tratto lo cefo contenuto in efiì : od in oltre ( quando 
ve no fono di quelle , gioì fiate altra volta fi am fate ) vedere le Dedica- 
torie ed altre , con che corredato furono da principiai anfiofi al fitnmo di 
contentar» ciafiheduno , od efiendoci leggtriffìma fatica il ciìfarc, all' una 
a V altra brama foddttf aremo . 

Lo primo due Leiioni , le quali fono dì M. Tìer Trancefco Gìambulla- 
ri, fin tratto da una Raccolta di quattro , tutte dello fteffo Autore , fat- 
ta dal Torrentino, e da lui f lampara con quefio titolo : Lezioni di M, 
Pier Franccfco Giambullari , lette nella Accademia Fiorentina, In Fi- 
renze MDLI in S. pag. 157. tempre fa una Tavola delle eofe net abiti , in 
fine dal Libre. Dopo il Eroniefpiiio , fi vede il ritratto de I Giambul lari • 
t di pei fogni la frofintt brcv'ffima Trof alieno dolio Stampatori a’ Let- 
tori 
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LORENZO TORRENTINO 


Imprefloré Ducale a* Lettori S. 

é 

A vendo veduto, umaniflimi Lettori , quanto flano fiate univerfalmen- 
te care e grate, in ogni luogo, le belle e dotte Opere e Lezioni 
degli Accademici Fiorentini: e defiderando parte compiacere a chi le», 
gerle fi diletta, e parte ùr quello onore, che io poto, all’ onorate fa- 
nche e degni meriti di quelle, per grazia e correria di molti amici, 
che molti ce ne ho trovati e buoni , fono flato proveduto , ed ho pro- 
meffa di molte opere loro. Delle quali oggi quella tal parte, che pri- 
ma e di per fe , mi è venuta alle mani , quella , cioè quattro Lezioni 
di M. Pier Francefco Giambullari per al prefente vi fi comparte. Nòdi 
loro nè dell’ Autore vi fi dice altro , perchè di già tutti , mediante 1* 
altre ingegnofe o dotte Opere fue, benilfimo il conofcete: e quelle fon 
tali, che da loro ftefle poffon dare e daranno eternamente all’ uno o all* 
altro c vita e nome. Godete lieti, e del continuo affettate da me nuo- 
vi e maggiori frutti di quelli e virtuofiffimi e felicilfimi Accademici 
Fiorentini . * 

La prima dille dut [addette Letitni è dedicata da IP Antere a AL Gli' 
Stretti, celt appreffo Lettera. 

. P. F. GIAMBULLARI 

A M. Gl O; STROZZI. 


Q Uattro anni è andata vagando, fenza Protettore o Padrone al- 
cuno, molto virtuofo M. Giovanni, quella frettolofa figliuola 
•n'a che nell onoralo Confolato vortro , nacque pubblicamente nell* 
Accademia, come voi fteflo vi ricordate . E per 1* avvenire ancora fe 
nc farebbe andata ccs, V fe io, come padre benigno ed amorevole, non 
I avelli ridotta a cala, non per tenerla appreffo di me (che quello ora- 
mai e cofa imponibile) ma folo per raflegnarJa pur qualche volta a 
chi mi fu cagione dt crearla e e che folle voi . A voi dunque ricono- 
lciutala oggi per mia, e di più coftumati Spanni forfè veftita , nova- 
mente la do e dono •• a cagione , che ficcome primieramente conducen. 
do me a si alta Cattedra , la facefle venire in luce j così ancora di. 
fendendola dall’ ingiurie, ed aiutandola ne’bifogni , J a Ceciate goder 

«« a iie q to eVelife’ ° * C0nCfd0 ‘ Accetutcla binamente si vi- 

. ttt&ziisr " md,f " *•- 
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P. E GIAMBULARI 


Al Tuo Molto Onorando. 

BERNARDO SEGNI S. 


A Vcndo io novellamente richiamato a ]me dalla Stampa la efpolì* 
rione di quei ppch» verfi di Dante , che pubblicamente già di- 
chiarai nella onorata Accademia noftra, eflendo Confole Voi, Virtifo- 
£fTimo Bernardo mio: ed in oltre ridottala (s io non m’ inganno,) ad 
uno effer forfè migliore •• oggi deliberatamente la mando a imprimere -• 
non perchè io Labbia mai giudicata degna di più luce , che ella fi 
abbia avuta fino a quella ora; ma folo, perchè indiritta e dedicata a 
Voi, cosi, come ella dimoilrerà di efler nata primieramente a fervizio 
voflro , ella faccia ancora a coloro che verranno, teflimonianza e fede 
certiifima della fcambievole benevolenza , che già gran tempo dura tra 
noi. Vivete lelicsn' , ‘nte. 

La f » -i'e U quart i Leti na foro di Leho Ronfi-. e Vanni attorno co» 
cjuefia 7 itolo: Cinque Lezioni di M. Lello Ronfi, lette da lui pubblica- 
mente nell* Accademia Fiorentina , aggiuntovi un breve Trattato della 
Cometa: e nella fine un Sermone fopra T Eucare/lia , da doverli reci- 
tale il G’ovcdi Santo, del med;fimo Autore . In Fiorenza apprdlo i 
Giunti MDLX. tu 8. 1:4. . . 

Lo Stampatore fa a cjucfta fu» Raccolta fa f'iucntt Dedicatoria . 


u LL' ILI.VSTR.1SS. ED ECCEILET^TISS- SIG. 

D. FRANCESCO MEDICI 

PRINCIPE DI FIRENZE 

E Signore No ftro O (Terra ndiffimo . 

V Hrsmente le alla grandezza della divozione, e alla moltitudine de- 
gli obblighi, che noi portiamo, e riconofctamo ogn’ ora, fenza 
termine e lenza novero alcuno, dalla fomma bontà e liberalità dell'ot- 
timo e prudeotiflimo padre di V. E. I. e di lei medeGma , potellèro pu- 
re in qualch- minima particella le poche c debohllìme forze noftre cor- 
rifpondere ; noi dimofireremmo con l’opera, le non più volentieri alme- 
no più fpello che non facciamo, l’aftèito e gratitudine noQra verfo di 
lei. Ma poiché il poter ciò fare ne è per ora vietato e tolto j non fia 
però (quello, che lolo e fempre potemo t dovemo, è che Tempre e fo- 
lo fogliono i gentili Spiriti , e generoli rifguardare^ che il buono e fin- 

cero 
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c;ro animo noflro non fupplifca egli a ballanza: del quale, non ci fi 
apprefenrando «lira occafione , non che migliore di quella, ne daremo 
a V. E. I. quello picciolo e debil pegno, dedicandole, accolte inlìem* 
dall’ indullria noftra , in quella forma , che aviamo e migliore e piti 
corretta faputo e potuto ridurle, e che già in diverti tempi dall’Auto- 
re mcdelimo feparatamente dedicate e prelentate le furono, alcune Le* 
2ioni di M. Lelio Eooli fopra diveuc materie , lette da lui pubblica* 
mente nell’ Accademia Fiorentina > le quali inlìemecon alcune altreco* 
fe, da lui compolle e da noi adunate, ci fono venute nelle mani per 
mezzo del molto Reverendo ladre Don -Silvano Razzi , Monaco nel 
Monallero degli Angioli, fuo amicilfimo , e noilro . Il quale ci ha più 
volte latro fede , che il medelimo M. Lelio , ialino Dottorato che fu 
nella profelfione delle leggi , già circa diciotto meli fono , aveva ani- 
mo, e ultimamente , quando fu eletto al fervizio dell’ Illuflriffimo e 
ReverendilTimo Cardinale , fratello di V. E. I. e noftro Signore Ofi'er- 
vanuiflìmo , affermò volerle dare alla Hampa, non per altra ragione, 
che per dare di fe e delle fatiche de’fuoi primi lludj , e de’ fuoi più 
giovani anni un cosi fatto telìimonio ; avvengachè di poi gli folte bi- 
logno porre da parte gli fludj filoiofici, e darli a quelli delle leggi; 
e finalmente, non agli ozj di quella maniera ci lettere vacare, ma a’ 
nego 2 j del tuo Signore principalmente: e le voleva pubblicare fottoil 
chiariffimo nome di V. E. I. più per moftrarle un cotal fegno dell» 
continova e divoca fervidi fua , e particolare affezione, che egli le ha 
fempre portata e porta : e ancora , affinchè meglio vengano effe da i 
morii dell'altrui male lingue fcampate e ditele i che perchè egli le giu« 
dicalfe degne di tornare anco la feconda volta, e accompagnate infic- 
ine , alla prelènza di lei . La quale degni per fua infinita bontà e cor* 
telìa concedere ( folo la buona mente di noi riguardando) al poqp no* 
Uro fa pere e potere, feufa e perdono. In tanto, come fiamo tenuti fetrf* 
pre di fare , pregheremo la Maefli di N. Signore Dio , che l’ efalti ogni 
giorno, e mantenga infieme con l’ Eccellenza del Signor Duca fuo Pa* 
dre, e di tutta l’Illullriffima Cafa fua, con quella falute e felicità, 
che ella ite Ha può mai , e maggiore e migliore , defiderare. 

Di Firenze , li xxv. d’ Agollo MDLX. 

Di V. Eccellenza Ululi ri fa. 

Affczionatiflimi e Divotiffimi fervi 

Fl/ìppt t Jaccpo danti . 

Dì 1 * 0 / 1 * 01*1*0 Lezioni , ì* i*tfi * primo Volume fi fono rifi amiate la 
prima 0 l'ultima. Della prima , lutila thè ftgat , ì la Dedicatoria , la 
lumi* viene accompagnata ce » un genette : il che fi vede praticato in tnt '• 
te r altre di luofio Antere, 
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Alt lUnflrifs. & Eccellenti fs. $ig- Sii- 

DON FRANCESCO DE’ MEDICI 
PRINCIPE NOSTRO 

£ Padron fuo Oflervandillimo 

LELIO BONSI. 

F Ra le molte, e diverfe cagioni, che mi {confortavano , Illuftrifltmo 
Principe, e mi ritraevano dal doverle indirizzare quella mia pre- 
lente prima lezione, era il conofaere io, che così all’ altezza del gra- 
do e nobiltà fua , come alla grandezza dell’ingegno e perfezione del 
giudizio , in così poca e tenera età , non fi conveniva cola alcuna man- 
dare , la quale alta , grande , ingegnofa , e perfetta non filile : il che 
non poteva cadere nella età mia , la quale il diciottefimo anno non 
trapaflà ancora; nè nella dottrina, la quale è molto minore , che a 
detta età non fi converrebbe. E nondimeno anco quella cagione vinfe 
con tutte 1* altre, ed abbattè il defiderio , che è fiato in me grandif- 
fimo , ed ora è più che mai , di far conto a V. E. in alcun modo, 
che, ficcome Dio e la Natura m’hanno cittadino e fervo fatto dell’ot- 
timo e grandilfimo Padre vofiro, e di voi medefimo j così 1* animo e 
volontà mia altro non cerca nè delidera , fe non di potere , quando 
che /fa, far quello, che a buon Cittadino cd a divotiflìmo fervo fi ri- 
chiede di fare verfo i Signori e Padroni fuoi . E perchè a! prefente 
non aveva a ciò fere altra occalìone , non che maggiore di quella; non 
ho voluto lafciarla indietro. Laonde prego umilmente V. E. e con tut- 
to il cuore, che non folo mi perdoni, le troppo le furti paruto o prò-' 
fumuofo o arrogante; ma eziandio fi degni (imitando ancora in quello 
Ja incredibile bontà e fepienza delgiuftiilimo e liberaliflìmo Padre fuo) 
di accettare benignamente non tanto il dono , che nel vero per fe Hel- 
lo è menomiflimo , quanto la buona volontà , ed animo mio , il qua- 
le certamente non fi può giudicare picciolo ; pofciachè egli ha ardi- 
re avuto cosi d’ offerirli a V. E. e dedicacele in perpetuo , come d’eleg.- 
gere quella fola per legno e guiderdone di tutte 1’ azioni , fatiche, e 
penfierì fuoi: la quale Dio, inficine con gii Illuftriflìmi Parenti e Fra- 
telli fuoi , confarvi Tana , e le dia tanta vita , quanta le ha dato 
felicità . 

Di Firenze alli x. di Luglio dell’anno MDXLiX. 


ALL' 
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ALL' ILLUSTRISSIMO SIGNORE 

DON FRANCESCO MEDICI 

S ignor , eh’ al Padre ed Avo voftro , e a tanti 
Dell’un fingile e dell’altro illuflri Eroi, 

Speme porgete uguale , onde per Voi 
Spera 1 Arno avanzar gli antichi vanti: 

Non disdegnate, che v’onori, e canti, r 

Benché con rozzo flil, chi tutti i Suoi 
Penfieri ha porto ( Ibi «he non v’ annoi.) 

In celebrar gli onoj vortri cotanti. 

\b A 

Ma qualmente porria , non dico inchioftro 
Immaginar, non che vergare in carte 
L’alto valor di’ Italia e Spagna infieme ? , - 

In voi Speme, e terror del Secol noftro. 

Tal de’ vortri maggior riluce parte, t 

Ch’ ogni buon fi "rallegra , ogni reo teme. 

La Lenir a t V Strano che fatu , fono f ré f o/li a/U Letti»* quinti , thè 
»ilÌA noftra Riccoha tùm tl quarto /nego . 


Air lllujlrifs. e Reverendi fs. Sig. fuo Ojfervandifs. 

IL SIG. CARDINALE FARNESE 

VICE -CANCELLIERE 

LELIO B O N S I. 

S E vero è, Illuftriffimo e Reverendissimo Signor mio , che il coffu- 
me degli animi ingenui fia (cerne ne tertimonia Marco Tullio) di 
volere a coloro elTere grandiSsimanicnte tenuti , ai quali molto obbli. 
gati fi Sentonoj non doverra V. Reverendilsima e IllurtriSsima Signo- 
ria nè maravigliarli, nè avere dilcaro, che io, il quale molto obbli- 
gaio ree le Sento, cerchi di doverle ogni giorno piu, olando d’ invia- 
re in cosi alto luogo cosi balle ciancie ; per giudicare io, che la bon- 
tà e cor te fia volita non debba Sdegnarli d’accettare ora quella Lezione, 
qualunque ella fi fia , la quale ella d.'gnfc di venire ad ascoltare, allo- 
fiuie da mi lu pubblicamente recitata nella felicissima Accademia no- 
li ra . 
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lira . Prego umilmente N. Sig. Dio » che con fermandovi fino lungo feco>- 
lo, vi doni quella felicità , che meritano le virtù voftre.. 

N Uovo AlefTandro , in cui tutto s’aduna 
Quell’ aetico valor dell’alta voflia 
Roma, che (come il nome) e l’opra moftra. 

Soccorlo ebbe da voi fin dalla cuna.. 

Non può l’ empia , e crudd , cieca Fortuna , 

Che Tempre ai più miglior , più rea fi molerà,, 

A voi le virtù voflre , a noi la noftra 
Torre fperanza , che nel. mondo c una 


Il poter fuo, non men che folle, vano 
Non dee nulla temer, chi Dio ben cole,. 
E da lui, come voi , conoice il tutto. 


Dunque ella Signor mio fatica in vano: 

E voi ’n penfieri, in opre , ed in parole 
Degno cogliete ai meriti voftri frutto.. 


La quinta Leti*** ì di fin» Rute Hai : ad ì la pedata vòlt* , ohe- 
vede U. luca , tratta, dal Cad, 758. in foglio dalla, taltbtrrlma Strati- 
zinna . 

La ftfla, Le zìo» a , thè fu- tompojla da A lonfig. Rrantafce Bon ciani , Ar- 
arvtf corvo de Pi fa , pura an eh' alla inedita , ì fiata parimente eftratta dal- 
la mtdefìma Strozziana , Od. 1x59. in fogl- 
ia f et tema Lezione a di M. Trancafco de’ Viari: a va ftampata di per- 
fa con rjuefto titolo-,. Lezione di M. Franccfco de’ Vieri Fiorentino, det- 
to il Verino Secondo, per recitarla nell' Accademia Fiorentina , nel Con- 
solato di M. Federigo Strozzi 1 ’ Anno 1580. dove fi ragiona delle Idee 
.• delle Bellezze .. Dedicata all’ Illuflrifs. ed Eccellenti^. Sig. Conte 
Ulifle Bentivogli . In Fiorenza appreflo. Giorgio Marefcotti. 15.81. 

8 . pagi- Ì 9 - 

£ la Dtdienoria [uà-, i t apprtjfa,. 
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tAII' Vlujìrifi, ip EcctUntifs. Sig. Sig. 

CONTE ULISSE SENTI VOGLI 

Mio Padrone Oflèrvand iflìm n, 


I L defiderio mio era in quella eftate , con leggere di nuovo all’ Ac*. 

cademia di Firenze, fanfare io qualche pane a molti, e molti ob- 
bhghi , che io tengo col Magnifico e prudenriffimo Signor Con/bio e 
col letteratiflimo e graziofifsimo fu o Fratello, M. Giovambatifta Stròz- 
zi: ed inoltre, le il mio difcorfo era da quelli e da molti altri così 
intendenti, come gemili /pirici approvato, e giudicato degno di effer 
■dito e letto da grandi e da nobili , mandarlo in luce lotto il pre- 
g.ato nome di V. E. I. la quale (per quello , che mi ha riferito M- 
Aleflandro Caiani , uomo cosi amatore del vero , come eccellentilse 
nell arte della Medicina) non meno è Tempre difpofla a difendere 
favorire le lettere , e le virtù, e i loro profelTori , che ella lì Ha na- 
ta nobile, e con nobilifsime per/one di nuovo Congiunta ; quello dico 
era tutto il defiderio mio, lIlullnTs. ed Eccellentifs. mio Signore; ma 
1 mfermita mia , ed alcuni negozj di grandifsimaimportanza , m’ han- 
no in gui la impedito , che non (blamente io non ho potuta leggere 
quella mia Lezione , ma nè pure rivederla e ripulirla : e nondimeno 
io non pollo ne debbo mancare di loddisfare in qualche modo a’genti- 
lifsimi Strozzi , ed agli altri gentilifsimi /piriti : e quella mia fatica 
dc/ìdera la protezione di V. E: I. Ella dunque 1* accetti con pronto e 
grato animo, come io prontamente e con ardentissimo defiderio glie- 
ne offero e raccomando , e come io fpero , che ella fu per fare . Le 
bacio le mani , e le delìdero da Dio non meno ogni felice contento , 
che io mi defiden, che ella tenga memoria di me , e di chiunque 1* 
ama e la revenfee degli amatori delle virtù e delle ;lettere , lenza le 
quali il mondo altro non farebbe, che un foltifsimo bofeo di tenebre 
per 1 ignoranza; e una felva fpaventevole e brutta, mercè di una io. 
finita di vizi, che ci fi ritroverebbero. 

Di V, E. I. Se molto Mag. e gentile . 


Servir. Afftrjùtmttìflìmo 
Francefco de’Vieri 
detto il Verino Secondo. 
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i’ ottava e l a non a Leeone , lo quali fono itlP Eloquenti fftmo 
J6» GUcominl Tebalducii Malefpiai , godono adefjo il benofitjl della lor pri- 
ma Edizione } ejfendofene fatta copia da un buon MS. del Sig. Abate 
Niccoli Sorgi acrili , Accademico Fiorentino. Altro efemplate MS. di que- 
lle Lerieni fi conferva nella già mentovala Streccia** . Codice 7 J%. 
ha Fori. 
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LEZIONE 

% PRIMA 

D / 

PIER FRANCESCO 

GIAMBULLARI 

DEL SITO DEL PURGATORIO, 

Letta nell' Accademia Fiorentina , nel Consolato di MeJJer 

Gio: Strozzi. 

[UALE fi fi a la cagione , che ne conduce in fu quella 
Cattedra, Magnifico Signor Conlòlo, Accademici virtuo- 
fi, e voi altri uditori benigni, tante volte è fiato già 
detto, che per non arrecar fafiidio a voi, e a me , non 
mi curerò altrimenti di replicacela > giudicando vano c 
difutile il ridurvi a memoria quello, che da tanti ora. 
mai fapete. Nè vi farò ancora o feufa, oproteftaaione al- 
cuna , della infufficienza e povertà mia ; perchè s’io ne parlarti in manie- 
raalcuna, moftrerei forfè darmi ad intendere, che voi mi averte in qual- 
che concetto , e che voi penfafte di dovere oggi intender da me cole al- 
te , rare , eccellenti , e degne finalmente di una si onorata udienza , co- 
me è la voftra . La qual cofa nè credo io che voi vi crediate , nè le quali- 
tà mie ve la debbono, o pofiono perfuadere. Per Io che lafciando inte- 
ramente quelli duoi capi , e volendo con voi ragionarmi alquanto for 
pra il fito del Purgatorio dello eccellentiflìmo noftro Dante, e lecondochèf 
a me ne pare , provarvi forfè dove e’ lo ponga , fenza più cerimonie , o 
Lente cominccrò a dirne cosi. 




J'*rr. Vtl, i. 
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X LEZIONE 

far fi, e da contentarli, in qualunque fi voglia cofà ? che intrattenere o 
dilettar po/Ta la mente umana: e nelle faenze maflimamente. Le quali 
tutte non ha egli pur Aiutate (come fi dice; folamente dalla foglia : ma 
tanto , e si fattamente in ciafcuna di quelle fi è 'profondato, che le el- 
le non fi trovaffero molto più amiche di lui , facilmente ne potrebbe 
egli effere flato tenuto autore ed inventore . ConcioflGachè non tanto 
in qualunque delle minori , ma nella fleffa teologia , principaliffima e di- 
viniflima di tutte falere faenze, fi fia egli talmente affaticato ed eferci- 
tato, difputando ed argomentando circa le più difficili c più fublimi Ipe- 
culazioni di quella, che non Poeta fcmpliccmente , ma Teologo cctel lenti (fi- 
mo da’Teologi flcflì meritamente polla cfTer detto , ficcomc ampiamente 
vi hanno inoltrato tutti quegli elevati fpiriti , che fino a qui l’hannoxo- 
mentato. Tra’ quali particolarmente Benvenuto da Imola, Francekoda 
Buti , e Io eccellenti (fimo noflro Landino, oltra i diverfi fenfi allegori- 
ci, oltra le profonde fpeculazioui , oltra le altiflime contemplazioni, che 
in tutto quello Poema ci hanno feoperto , vi ci hanno ancora dimoftra- 
to tanta rilofofia , tanta dottrina, tanta eloquenza, che ingratiffimi cer- 
tamente faremo noi da efler tenuti , fe alle cosi onclle fatiche loro non 
ci riconofceffimo pitiche obbligati: e fe continovamente non gli lodaffìmo, 
e celebrammo, quanto elfi medefimi di meritarlo s'affaticarono . Ma tra 
1‘ altre più beifc , e più neccflarie faenze , che in quello divin Poema 
diviniflìmamente fèminate fi rteonofeono , la aflrologia veramente , e la 
cofmografia tanto bene , con tanto ordine , e si propriamente per tut- 
ta quella opera , dove infieme , e dove fpartite , fi veggono cosi ben 
teflute e intrecciate , che chi le confiderà attentamente, lenza molta dif- 
ficultà vi ritrova quella ncccffaria congiunzione delle due predette faen- 
ze, che da molti c cerca, da pochi conofciuta , c da pochiffimi fino 
ad oggi eccitata c recata in luce. La qual cola già molte volte meco 
flcffb confiderando , non ho potuto non maravigliarmi pur grandemen- 
te di tanti pellegrini ingegni , che o tacitamente fi fon paflati i varj 
luoghi del bel Poema, dove accadeva ajutarfi e valerli delle dette faen- 
ze: o parlandone , fon caduti in errori manifefliffìmi , per aver tentato 
di elporgh lenza confiderazione alcuna di cofmografia, o di aflrologia i 
feienze amendue tanto neceffaric al ben effere della vita umana , che 
per un vituperio diremo fi proverbiano tuttodì le pcrfonc , che di 
quelle fono ignoranti, col dire : Tu non fai, dove tu tiicu.ed. E' non 
fa in che mondo e’fifia: biafimo , certo da edere fomtnamente fuggito 
da chiunque non fi dimentica di efler nato , e di vivere uomo . Ma 
perchè io non fono oggi qui per lodare particolarmente le feienze li- 
berali , ma per dimollrarvi folamente , quanto ho promeffo; fenza di- 
fendermi più in così gran pelago , oi/cenòerò ad alcuni particola- 
ri , mediami i quali apertamente comprenderete, quanto la cognizio- 
ne delle due predette feienze fia ncceffaria a bene intendere queflo Poe- 
ta i affai male conofciuto fin qui dalla maggior parte , per aver 
prima voluto entrare nello intrinleco della midolla , che guflar la feor- 
z a di fuori. . i • 

Prefupponendomi adunque la maggior parte di voi avere più volte 
o udito o letto , quanto la buona memoria di Antonio Manetti , ed al- 
cuni altri cittadini noflri abbiano dichiarato e dimoflro circa il firo 
dello Inferno da queflo Poeta deferiuo: e circa le varie divifioni , o fpar- 
, — » timen- 
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timenti di quello , non voglio k non generalmente , e quali per tran- 
sito darvi ( come fi dice ) una Scorribanda , per condurci di poi con 
fondamento molto più làido al fito ed alla forma del Purgatorio . 
Il v quale non effendo ( per quanto io fappia ) fiato fin qui efaminato , 
o difeorfo da alcuno altro , merita, come colà nuova , più attenta 
confidera7Ìone . Alla auale fe con quel poco che ne dirò , mi farà 
cancello Svegliare i fumimi ingegni di voi altri , iiobililfimi e dotti!» 
fimi Accademici ; credo che e' fi potrà ben pretto ed agevolmente aver- 
ne quel lume , e quella vera cognizione , che da tutti i migliori molto 
più è bramata , che avuta fino a' di nofiri . Ma le a più chiara dimo- 
firazione del luogo , che è prefuppofto dallo Aurore , io mi farò al- 
quanto lontano ; feufimi la qualità della colà , che lo ricerca , per la 
invecchiata credenza di tanti Scrittori e Greci e Latini , che negando 
al tutto gli Antipodi ci hanno pollo quello mondo in una fola parte 
abitato ; affermando più del dovere , che i duoi efiremi di quello , fo- 
no la metà dell’anno vediti di continove tenebre , ed hanno i freddi 
tanto eccellivi , che la natura de’ viventi non gli può Sopportare in 
guifa alcuna : c che la parte del mezzo è continovamente abbruciata 
da un calore tanto intefo , e da uno ardore si fmifurato , che Soffrir 
non lo puote vivente alcuno . Co fe , per quanto inoftra 1’ efpcrienza , 
tutte falle , tutte erronee, tutte bugie ; nate dalla poca cognizione , 
che gli Antichi avevano del mondo, e dalla eftrema leggerezza de' Gre- 
ci , che nelle ifiorie loro troppo Sicuramente pofero in carta quelle 
cofe , che e’ non fàpevano . Perchè lattiamo Ilare le montagne Iperbo- 
ree , donde venivano le vergini a D.lo , ed i Sempre nevofi monti Ri- 
fei , donde aveva origine li Tarn , e tanti altri celebratiifimi fiumi del- 
la Europa : i quali monti non Solamente non fi trovano a’ tempi no- 
firi , dove elfi gli dicono ; ma cd in neffuno altro luogo ancora , 
fuor delle carte de' libri loro , per quanto affermano tutti i moder- 
ni : e Michele da Micòu nella Sua Sarmazia fedelmente lo tefiimo* 
nia . Lattiamo , dico , quefte co fe favolo fe , e vegniamo alle certe . Non 
lappiamo noi per tanti che vivono , che Sotto lo equinoziale , e nella 
fiefii lor zona torrida, non Solamente c abitazione comoda ed atta al- 
la vita umana , ma vi fono ancora gli ampilfimi regni di Gambra , di 
Ginega , di Melli, di Orguena , del Preilo Janni, di Melinda, di Ceilan , 
di Calicut, Summatra , di Porne, e nel nuovo Mondo una gran parte di 
eflà America ? Siccome per voi (letti potete vedere ne'ToIomti ultima- 
mente melfi in irtampa da Sebaftiano Munftcro , e come fede certilfima 
ve ne fanno i Portughefi, gli Spagnuoli, ed i cittadini voftri medefimi, 
che in fu quelle armate vi fon pattati , e partano ognora . Olcra che 
la fteffa ragione manifeftamente ci moftra , che Sotto lo equinoziale non 
può efler caldo ccccttìvo o nocivo , non vi offendo punco maggiore il 
di , che la notte; e rinfrescando tanto quella ultima colla Sua ombra , 
quanto il giorno Scalda col Sole. Contra la opinione degli Antichi, s’ 
abita adunque Sótto lo equinoziale , e con grandirtìma copia d'uomin ir 
il che avviene medefimamente nella zona frigida, come non dopo molto 
vi farà chiaro. Conciolfiacofachè ella non è Ireddittìma , come eliceva- 
no, o per le continovc tenebre difutililfima alle azioni , come per la 
maggior parte degli uomini fino a qui fi è creduto ; ma tale, che non 
fidamente i petti c gli animaluzzi , ma le creature eziandio ragione- 
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voli continovamrnte vi fi mantengono : come aderto intendo provarvi 
sì perchè effendo pur co (a nuova, merita giuftamente di venire a noti- 
zia a tut-ti: e sì ancora perchè voi veggiate, che chi fece il mondo, lo 
féppe , e potette fare , e lo fece , non (blamente bello , ma utile e co* 
modo in ciascuna parte di quello. 

Ma perchè voi lappiate Scuramente quello che io dico, dicendo Mon- 
do; avvertite, che io non intendo della macchina generale di Cleome- 
de , o di Timeo, che fecondo Mercurio Trifraegilto, è la immagine di 
e(To Dio; il quale effendo unico, ha fatto un mondo foto : effendo infi- 
nito, l’ha fatto tondo: effendo eterno, l’ha fatto incorruttibile: effendo 
immenfi, I ’ha fatto grandiflìmo e capaciffimo: effendo fomma vita , 1’ 
lia tutto pieno di cole vive, e datogli eziandio poterti di produr le co- 
le viventi: ed effendo finalmente onnipoteritiffirao , non per forza o bi- 
sogno alcuno , ma per la fola fua volontà , non di materia , ma di nien- 
te l’ha creato, quale e’ fi legge. Di quello non intendo ora, che non 
tratto co fe tanto alte: nè ho bifogno a quello propofito di tutto Io uni- 
vcrfale , ma di quel particolare folamente, che abbracciando l'acqua e 
la terra, comunemente fi chiama lo Aggregato. Quello, come per mil- 
le prove è già-manifcfto , certamente ha forma di palla: così ce lodi- 
pigne la ffcera: e così ce lo dimoftrano gli Eclilfi della luna. Concio^ 
fiachè fe l’ofcuro, che vi apparifee, e’ non è altro che l’ombra fteffa 
dello Aggregato , ci fi moftra Sempre in figura tonda ; bifogna ragione- 
volmente affermare, che tale fia ancora il corpo che lo cagiona: Se già 
non voleflìmo contrapporci alla efperienza manifertilfima , che di tali 
ombre fi vede ognora. Per la qual cofa presupponendo la tondezza per 
cofa chiara , dirò che tutto il cerchio di quella palla , per qualunque 
verfo e’fi lia, è divifo in CCCÌX. parti uguali, dagli Artrologi, e da’ 
Cofmografi parimente , chiamare gradi ; e che nella maggior groffezza di 
quella palla , ugualmente Iontan per tutto dagli eftremi duoi punti , 
chiamati Poli , fi gira il cerchio Equinoziale, cavalcato o fegato a Sghem- 
bo dal Zodiaco , o volete dir viaggio del Sole: il quale non fi altonta- 
na o divifa giammai da erto equinoziale, più che gradi ventitré e mezzo 
verfo l’ Offro, e gradi ventitré e mezzo vcrlo la Tramontana. 

Il che flando fermo, dico effere imponibile che gli eftremi di quella 
palla non fi portano abitare, per bujo, o per freddo: e lo dimoftro co- 
sì . Certo è , che i raggi del Sole fi diftendono per ogni banda, illu- 
minando lontano da quello, per gradi novanta almeno, fecondo la co- 
mune opinione di chi tiene, che elli arrivino Solamente dall'Orizzonte 
al Meridiano; ma novantaquattro e mezzo , più Secondo la XXII. della 
prima parte della prospettiva comune : presupponendo come nel libro 
degli Atomi il Foflombronc , e come quello autore nel Convivio , che 
il diametro del Soie fia cinque volte e mezzo quanto il diametro del- 
la Terra: e che 1 ombra di erta Terra fi conduca nel Cielo di Venere, 
come dice Dante medefimo nel canto nono del Paradifo. Dalle quali co- 
fe feguita k chiaramente, che non CLXXXX. gradi Ioli, cioè lametàdel- 
la palla > ma più che CLXXXIX. coutinovamentc nc Sano veduti eper- 
cofli da’ raggi del Sole. £ perchè la natura della luce è di Sempre illu- 
minare, non folamente il luogo dove ella batte , ma la vicinanza di 
quello ancora,- noi abbiamo giorno da negoziare, non Solamente quel 
tanto, che fta il Sole Sopra il noftrj Emilperio, ma e più d' un’ orala 
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fera , poiché egli è tramontato: «Umilmente più d’un'ora la mattina, pri- 
ma eh* e’iàlga in full’orizzonte: la qual co fa dicono gli A Urologi e ile re cau- 
fata dalla vicinità de’ raggi, che fanno chiarore per XVIII. gradi, piti 
avanti che dove e'batcono. Ed è quello quello albore , che la mattinai 
chiamato Alba e la fera non ha nome particolare , fe già noi ( come i 
Latini) non volcflimo dirlo Crepufcolo. L’alba va dunque Tempre XVIII. 
gradi innanzi a’raggi del Sole, il che vi piacerà di tenere a mente; per- 
ciocché , oltra la prova che lì cerca Ora , vi tornerà a propolito forfè an- 
cora oggi a qualche altra cofa , non manco nuova che li Ila quella . Ol- 
tre a quello tenete a mente , che llando il Sole ne’ duoi légni equinozia- 
li , che fono il Montone e la Libra , i fuoi raggi lì diftendono fino al 
Polo i perchè l’ Orizzonte di chi abita fotto al Polo è il medelìmo , che 

10 equinoziale: e Io equinoziale, come lòpra vi abbiamo detto, non è 
mai più vicino o lontano al Polo, che gradi novanta. Laonde in tutto il 
tempo predetto egli è certamente imponìbile, ch’e’non vi fialume, oche 

11 freddo vi Ila intollerabile , non elTendo egli però intollerabile, nè in 
Novergia, nè in Svezia: dalle quali (come nella Scondiadel Zie glero li 
conofce ) il Novembre ed il Dicembre di ciafcuno anno fi ritrova lontano 
il Sole, novantuno e novantadue gradi. E pur lono quelle due provin- 
ce non folamente abitate , ma Irequentate , quanto fanno i voliti merca- 
tanti , non che quelli della Germania , che continovamente vi fanno faccen- 
de. Molto più ancora è imponìbile, che ciò avvenga in tutto quel rtfio 
del tempo, che il Sole fia ne’ fegni Settentrionali; perchè quanto più fl 
avvicina egli al Polo, piti vi illumina, c più vi fcalda. 

Reflaci dunque folamente da dubitare di quel tempo , che il Sole fia 
ne' fegni Meridionali; tempo (fecondo gli Antichi) di notte feuriflima, 
c continovata in tutte le parti vicine al Polo . Il che febbenc è falfi/fi- 
mo per la tcflimonianza degli uomini di que' contorni , che nella morte di 
Adriano VI. fi trovarono in Roma: e,p er quella del Zieglero fopraddetto, 
che nella Scondia fua largamente c con gran dottrina di ciò difputa, fi 
riprova pure ancor fal/o per quella via. Se l’orizzonte del Polo non è 
altro che lo equinoziale; ed il Sole non lì allontana mai da elfo equi- 
noziale più che gradi ventitré e mezzo; feguita neceflariamente , ch’e’non 
pofla mai andar lòtto I’ orizzonte del Polo più che gradi ventitré e mez- 
zo. Ma fe llando egli lotto il nollro orizzonte XVIII. gradi, e’ ci fa il 
chiarore della fera e della mattina , che di fopra vi ho dichiarato , deb- 
be pur ragionevolmente fare il medefimo effetto agli uomini di fotto il 
polo che a noi altri fa del continovo . Attefo maflìmamente , che i gra- 
di quattro e mezzo illuminati dal Sole, oltra la quarta della palla che 
io vi dilli poco fa, aggiunti a' XVIII. dell'alba, fanno il compimento 
quafichc intero di tutta la declinazione del Sole . Per la qual cola mani- 
iilìamente fi vede, che fc coloro non poffono aver Tempre lume, e’ Io 
hanno almeno fino a clic il Sole arriva a’ gradi XXII. e mezzo del Tuo 
fviamento dallo equinoziale; al qual luogo ( fecondo che li può vedere 
per le tavole c per la sfera materiale) perviene egli ora circa il XXI. di 
Novembre nel decimo grado del Sagittario, e al ritorno per 1 altra ban- 
di, nel XX- grado del Capricorno, circa il giorno XXX. di Dicem- 
bre. Nello Ipazio dunque predetto, che è meno di cinquanta giorni, fe 
ic regioni di fotto il polo non veggono i raggi del Sole, elle hanno pu- 
re tanto lume dalla vicinanza di quelli, quanto noi la mattina c la Ce- 
r*r(, II, Vtt. I, A j ra , 
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tà, quando il Sole Ila fotto terra, per gli XVIII. gradi che già vi ho 
detti , il quale , o lume o chiarore che vogliamo dirlo , non è si picco- 
lo , che e* non /erra comodamente a fare le faccende , quanto è bifogno 
per mantenerli. Siccome la Laponia ancora, regione lontana dallo equi- 
noziale per gradi LXXII. verfo la Tramontana, fecondo La delcrizione 
del Mandavo , e che medelìmamente manca del Sole per qualche tempo > 
ha nientedimeno i crepufcoli tanto chiari, che fervono a'bifogni de’ pae- 
fàni, i anali con fomma folennità celebrano poi quel giorno , che ren- 
de il Soie al paefe loro . 

Rellaci adunque come io diceva , meno di cinquanta giorni , ne’quali rè 
Sole , nè raggi di Sole fanno a quel luogo lume o barlume ; ma non per 
quello vi è però la notte ofeura cotanto , o tanto profonda , eh’ c non 
n polTa far cola alcuna. Perchè la Luna di XV. in XV. giorni vi Ha pu- 
re feoperta come a noi.- e fupplifce quanto ella puote a’bifogni degli a- 
bitanti. I quali (acciocché io non laici indietro quefl’ altra parte) con- 
tra i freddi lì ajtltano fuori colle pelli , e in cafa , o piuttollo nellcca- 
Verne, colle flufe, e co’ fuochi; talmente che a loro non par forfè pun- 
to pili Arano il lor verno , che il nollro a noi j effondo malGme natu- 
ralmente affuefatti agl’incomodi del paefe, il quale non può efferc fred- 
do oltre a modo ; perchè avendo egli lei meli di giorno continovato , no’ 
quali non perde già mai il Sole di veduta, forza c ch’e’ ritenga tanto 
di quel calore contri il verno, quanto più caldo fentiamo noi il Lu* 
glio che lo Aprile, lo Agofto che il Marzo, ed il Settembre che il Feb- 
braio: ne’quali meli ci è pure lontano il Sole, tanto nell’ uno quanto 
nell’ altro: e niente di manco e’ non ci rifcalda ugualmente, rifpctto al- 
la qualità della ffagione precedente. Avvegnaché a provare, che il fred- 
do non vi fìa però eccedìvo, bada fidamente dire, eh’ c' vi lì abita; e 
che ne’ maggiori firidori del verno vi fi va alla caccia degli zibcllin, de- 
gli ermellini , e degli altri animaletti tanto pregiati ne' paefi nofirf per 
la vaghezza di quelle pelli « che tanto fono più folte di pelo , quanto più 
fon prele quelle fierucole nel cuore del freddo. Provato quello del polo 
Artico, ncn accade altrimenti provare dell’Antartico: sì perchè la ragio- 
ne dell'uno, conchiude per amendue ne’ tempi e ne’fegni oppofìti ; e si an- 
cora , perchè non avendo fin qui trovato i moderni in quel luogo altroché 
acqua, non bifogna difputare dell’abitazione, dove non è fuolo, in fu 
che fermarla. 

Abitali adunque la ferra per tutto, e per tutto fa lume il Sole . Il 
che ben dovette conofcerc il Poeta nollro , avvegnaché per non contrap- 
porli alla opinione comune della età fua, non avendo come noi altri la 
efpcricnza in favore , non ardiffe forte manifeflarlo con altro modo , che 
col fingere in quell’ altro cmifpetio il fuo Purgatorio: nel quale allego- 
ricamente infegna egli mondarli da’vizj alle anime de’ viventi, e non a 
quelle de’ morti : del Purgatorio delle quali tanto è ancora il difpare- 
rt tra’ facri Dottori , che mal li puote fin qui affegnargli un luogo cer- 
to e determinato . Concioflìachè Ugo da San Vittore lo ponga tra' vivi , 
e negli fteffi luoghi dove l' anime aranno peccato , al che pare quali che 
•fi rilcontri iti un certo modo, quanto referifce Gregorio dell’ anima di 
quel Pafcalio, che da Germano Vefcovo di Capua fu trovata al fèrvi- 
zio d’ un bagno, in purgamento delle fue collie. E San Tommafo nella 
XXI. del quarto ci a (legna due Purgatori : l’ unp eomune , e quello fot- 
to ter* 
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to «erra, congiunto collo Inferno: l’altro particolare fopra la terra , ed 
a beneplacito di effo Dio, la infinita bontà del quale o perammacllra- 
mentode' vivi , o per beneficio de’ morti, che ne tono dipoi fovvenucial- 
le volte da’ loro propinqui, punifee alcuni, dove più le piace nel mon- 
do. Ireneo, Lattanzio, Ambrofio, ed Agoftino accennano i ricettacoli , 

0 volete dire i ferbatoj di Efdra , ma nun dicono però dove e’fiano. A- 
grippa lo univerfalilEmo , narra dello fpaventofo monte di Norvegia, 
lungi dal quale, per lo fpazio d' un miglio, fi fentono le Arida eleur- 
la orribiliflime , fi veggono le forme paurofiffime , e fi toccano le duefon» 
tane infopportabiliflime , per il caldo l’una, c l’altra pel freddo, che 
continovamente da quella montagna, 1' una all’ altra vicino, verfano e 
lcorrono . Nè voglio a quello proposito ragionarvi del dolorofo monte di 
Scozia , della fpelonca di patrizio, delle navigazioni diBrandano, c del- 
le maraviglie di Saffo Gramatico: il quale delcrivc nella fua Danica il 
palazzo orribile di Cerino, e la Carcere fpaventofa di Ugartiloco, luo- 
ghi tutti oi quello mondo» ma deputati od a carcere od a tormento e 
delle anime e degli fpiriti. Olirà tutte le cofe dette, alcuni grandi del- 
la età noflra moftrano, che il Purgatorio è fotto la terra, per l’autorità 
dell’ Apocaliffe, dove Giovanni dice nel quinto capitolo, che lidi tutte le 
creature che fono nel Cielo, ed in filila terra, c fiotto la tcira , laudare 
c benedire Dio,- argomentando per quello luogo, che i Beati del Cielo, 

1 giulli della terra, e l’ anime del Purgatorio folamentc lodino Dio» ef- 
fendo affai più che certo, che i dannati dello Inferno non Io benedicono, 
.nè lo lodano giammai. Ma perchè tutto quello fi appartiene alla dichia- 
razione della Santa Chiefa , ed agli fuoi Teologi macllri noftri , non vo- 
glio io in ciò intromettermi. F. però fidamente dico, che infra tante si 
varie opinioni , il dottiamo Poeta nollro, fenza manifell amente contraddir- 
ne alcuna, pofe il fuo Purgatorio in quello altro crai (per io ; non fapendo 
forfè acconciarli nello animo, che il Sole, e tutte l’altre bellezze delCie» 
Io, con uno ordine tanto fiabile vi fi aggrafferò fempre in vano. E lo 
formò in quella maniera. 

Nel più alto punto di quella palla, dove e’ pofe il monte Sion, tenne 
fermo un piè delle felle: ed allargando l’altro per novanta gradi , girò un 
cerchio, che gli divife tuttala Palla in duoi emifpcrii, cioè mezze palle , p 
gli fervi parte per Orizzonte tra 1’ una , e Palerai chiamando nollro emi* 
iperio la mezza palla di Sion, e l’altra mezza, oppofita a quella, emifpe- 
rio del Purgatorio . Imperocché e’ fi aveva immaginato , che quelli duoi 
monti foffero talmente oppofiti l’uno all’altro , che Lucifero nel mez- 
zo di amendue collocato ritto nel centro dello univerfo , ne aveffe a 
piombo 1' uno fopra il capo, e quello foffe il monte Sion, e 1’ altro 
che è quello del Purgatorio, fopra le piante de’ piedi . Il che mani fella egjj 
Hello nel quarto canto del Purgatorio, ma per altra via, dicendo; 

Cerne eie fia , fe'l -cuoi feter penf»re , 

Dentro raccolte , immagina Sio» 

Co » q ut fio monte , in full» terra fiate , 

Si , che ameniut hanno u» folo Oritien , 

E Amorfi tmiffer ; 

Immagioofli ancora, che dal centro alla fuperficie della terra folle una gro£ 
fezza di miglia tremila dugento cinquanta, fecondo la regola, che nel 
Convivio ci ha dichiarata. Ed in quella formò egli un quali cartoccio , 
. A4 che 
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che colli punta tocca (Te il centro: e colla bocca pari li dggirafle dintor- 
no al monte Sion> non alle radici però di audio, ma tanto lontano per 
rutto ugualmente quanto è la metà del predetto femidiametro della ter- 
ra < o volete dire quanto è da Sion inlino a Firenze, che è quel medeli- 
mo. La lunghezza poi di quello cartoccio divilè approdo in tante didan- 
ze, quante vedrete non molto dopo: e nel centro pofe Lucifero , lungo 
tremila braccia , e fotterrato mezzo nel ghiaccio , ancora che tutto vi 
venga dentro.- come largamente crediamo noi d’aver dimoftraro in una 
«oftra operetta, la quale colla grazia di Dio fra breve tempo ft vedrà fuo- 
ri. E tutto quedo viaggio dice il Poeta di averlo {ateo dalla lera del Vener- 
dì Santo , che fu quello anno il dì ottavo d' Aprile del MCCC. fino al 
Sabato /èra fèguente allo apparir della notte > la quale al trapalare del 
centro non li fu più notte, ma giorno : avvegnaché laggiù , dove egli 
era , non fi vedeffe. E che alla mezza terza ( come avete nell’ ultimo 
dello Infèrno) fi trovò ufeito, non della terra, ma della Giudecca . 
Donde rifalendo poi contra il Purgatorio per altro tanto voto, quanto 
era dato quello della fcefa , confumò tutto il giorno feguente : c tanto 
ancora di quell' altra notte , che poco avanti lo fpuotare dell’ aurora fi 
trovò finalmente ufeito in full'lfola del Purgatorio, come ci dimodra 
egli Aedo dicendo , che nell’ ora del fuo ufeire , 

Lo tal Pianeta , che ad amar confetta , 

Faceva tutto rider C Oriente, 

Velando i Pefci , eh’ erano in fua J corta . 

E perchè poi , dopo il lungo ragionamento di Virgilio , e di Catone , 
L’ alia vìnceva V ora mattutina 


Che fugg'ta innanti ; ficchi di lontano 
Conciti il tremolar della marina , 

Il mezzo dt queda Ifola , fecondo che e’ la figura, è lontano dallo equi- 
noziale gradi XXXII. verfo il Polo Antartico: ed è dilungi dalle ifole 
.Fortunate, da’ nodri oggi dette Canarie, gradi CXIV. non contando per 
l’ordine delle longitudini, ma per il contrario. E furge in una monta- 
gna di grandezza molto ecccffiva , la quantità della quale accenna egli 
«eflo nello ultimo dello Infèrno ; dove parlandofi di Lucifero , che in quel- 
lo emifperto tienele piante de’ piedi fucontrail Cielo, Virgilio dice coti-' 
Da quefla parte cadde giù dal Cie/o : 

£ la terra , rhe pria di qua fi fporfie , ^ M 

ter paura dì lui fe del mar velo > " < ' 

£ venne alf emifperto nofire ; e forfè 
ter fuggir lai, taf ciò quel luogo vote, 

Quella che appar di qua : e fu ricorfe . 

Perche fe quella che lafciò voto tutto Io fpazio, che è da Lucifero fino 
alla feccia di quello craifpeno, fi ritirò tutta da quella banda fu con- 
tra il Cielo, forza è che tanto fia la montagna, quanto il voto donde 
ella ufèi i e fe quello è una altezza di miglia tremila dugento cinquan- 
ta , tanto fi a l’ahczza del mondo. Il quale che drafordinariiTìmamente 
fia alto, lo accenna il Poeta deffo in diverfi luoghi , come XXVI. del- 
lo Inferno , dove UlifTe parlando di quedo monte , dice: 

Queiri do ne apparve una montagna bruna 
Per la difi anta j e parvemi alta tanto, 

E ndl 


Quanto veduta non avett alcun f. 
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E nel quarto del Purgatorio, Dante Hello: 

Lo fommo or» sito, che vince» I» vifta ' > 

E !» cefi» fuperba piu affai, 

Che da mezM) quadrante » centro RJl 4, 

E poco di Torto pure in perfona Tua: 

Ma ft » te pinco , volentier fnprci 

Quanto averne ad andar , che il poggio falò 
Più che fahr non pojfon gli occhi miei , 

E nel XXXVIII, della medefi na cantica rendendo ragione di cotanta al- 
tezza in perfona di Matelda dice: 

Perchè il turbar , che fotti di fe fanno 
L' efa/avion dell' acqua , e delta terra , 

Che quanto poffon , dietro a I caler vanno, 

All' uomo non f ac effe alcuna guerra , 

Qutfto monte fati contea il del tanto : 

£ libero e da indi , ove e ’ fi ferra . 

Or perchè in circuito tutto quanto •» 

Lo aer fi volge colla prima volta , 

Se non gli è rotto il cerchio f alcun cinto , 
in qurfta aìteit .a , che tutta è dtfciolta 
Nello aer vivo , tal moto percuoto : 

£ fa fonar la felva , perchè è folta . 

Da quelli luoghi , e da infinit altri , che adelfo non mi fovvengono , fi 
comprende affai chiaramente la Imifuratiffima altezza di quello mon- 
te, che fi avvicina alla Ipera del fuoco; ed a volere che e’ lia monte, e 
non colonna , o pilaffro , ha bifogno d’ intomo d’ un largo piede ; e non 
punto forfè minore di quello, che di fopra fu accennato, 

Rellaci, poiché la quantità del monte è provata, che per il tello del- 
lo Autore fi dimollri ancora, eh’ c' lia appunto , dove io ho detto . Ma 
quello più agevolmente ancora fi dimoltra , eh’ e’ non fi è dimoftra- 
ta l'altezza . Con ciò (fi a che oltra il luogo citato da me di fopra , dove 
egli Hello dice , che il monte Sion , c quello del Purgatorio , hanno il mc- 
delimo orizzonte, e divertì cmifperj, e’ fi conchiude pure il medefiino da- 
gli effetti , o accidenti che e'defcnvej perchè, fe altrove foffe quel mon- 
te, e' non potrebbono ftar giammai nella maniera polla da lui . E però 
avvertite , che nel fecondo del Purgatorio , deferivendo il principio del 
giorno in fu quell' ifola , egli IlelTo dice cosi: 

Già era il Sole all' omxonte giunto , 

Lo cui meridian cerchio coperchia 
Jtrufalcm col fuo più alto punto. 

£ la notte , che oppofita a lui cerchia , 

Vfc'ta di Gange fuor cello bilance , 

Che te caggìon di man quando fovorchla . 

Ma perchè meglio intenda cialcuno, perdonatemi voi , Dotti , fe con paro- 
le brevifliine io depriverò il meridiano , e l’orizzonte a chi non fa che 
cola e’ fi fiano : perchè io non lo fo per legger la Sfera , ma perchè alla 
cognizione di quello, e degli altri luoghi, che feguiranno, è fommamen- 
te «cellario avere quelli termini . Il meridiano è adunque un cerchio , 
che palfando per amendue i poli del mondo , e per il punto che ci piom- 
bi in capo, fende ( fe egli è lecito dir così ) tutta la palla dall’ Offro 
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alla Tramontana , ed è lontano parimente dal Ponente , che dal levan- 
te , per una quarta di tutto il cerchio , o vogliam dire per novanta gra- 
di , che è quel mede/imo . Per la qual cofa fubitamente che il Sole lì 
conduce a piombo in fu detto cerchio, è appunto il mezzo del giorno in 
tutto lo emifperio di quel meridiano. L’orizzonte è un altro eerchio , che 
legando per il travcrlò tutta la palla , $' incrocia col meridiano a canti 
di fquadra , per quanto comporta la ragione della palla , e dividela ut 
due parti uguali, comunemente dette emifperj , cioè mezze palle. Nè al- 
tro vale o importa il nome orizzonte , che tcrminatore , o finitore , per- 
chè in lui fi finifcc , e termina la veduta di chi fi trova nel colmo della 
faa mezza palla. Ma avvertite circa di quello , che tanti fono gli oriz- 
zonti, quanti » punti dove l'uomo fi ferma : e tanti Tempre i meridiani, 
quanti 1 luoghi, che l’uomo tramuta, verfo Levante, o vcrfo Ponente . 
Sono adunque l’ orizzonte, e ’l meridiano duoi cerchi mobili, che abbrac- 
ciano tutta la palla; e incrociandoli l’ uno coll’altro, ad angoli retti sfe- 
rali , la dividono tutta ugualmente in quattro parti ; dimamerachè ogni 
orizzonte ha il fuo meridiano, ed ogni meridiano il Tuo orizzonte. Laon- 
de non a cafo dille il Poeta, che il Sole era giunto a quello orizzonte , 
il meridiano del quale foverchia Jerufalem, colla maggiore altezza fua; 
perchè e’ volle con quello farne cono/cere , eh’ e’ parlava dell’ orizzonte 
comune a Sion, ed al Purgatorio . E acciocché c’ fi comprendere , dove 
ciò folTe, foggiunfe fubiro, che a quello emifperio fi faceva notte, il che 
lèguica manifellamente da quello, eh' e’ dice: 

E la nette, che tp polii a a lui cerchia, 

Vfcìa i» Gange fuor colle bilance 
f Che le cagna di Man, quando foverchia. ■ • 

La notte, non pigliandola ora metafificamente per la corruzione , e pri- 
vazione dell forme luminofe, ma come ordinariamente s’ intende, non è 
altro feome io credo, che voi Tappiate ) che l'ombra fiefTa della terra; 
la quale per non ellere di natura trafparente, colla folida fua grofiezza, 
ci nasconde la luce del Sole, il quale continuamente girandolile dintorno, 
e non potendo alluminarla tutta ad un tratto, fa in un medefimo tempo 
il giorno, e la notte, fecondo la diverfità di elfi emifperj . E per quello 
dille il Poeta, che la notte, la qual e cerchia, volge , e fi aggira dintorno 
alla palla oppofita, contraria, ed al dirimpetto* lui, ad elio Sole, ufe'ta , 
veniva e fcoprivafi fuor di Cange, Quello è uno de’ grandiffimi fiumi del- 
1‘ India, e corre contea il nollro Levante; per lo che favoleggiando i Poe- 
ti dicono, quando il Sole appari fee al nollro emifperio, che egli efee fuo- 
ri del fiume Garige. La qual cofa imitando il nollro Autore, dice , che 
la notte ufèiva fuori di Gange; perchè qua fi faceva bujo, e colà comin- 
ciava il giorno . Il che non fi rifeontrerebbe , le dal meridiano del Pur- 
gatorio alla foce del Gange non follerò più di novanta gradi , o che la 
quarta parte del cerchio , effendo il cuore della notte in full’ orizzonte 
occidentale dei Purgatorio, che è il Levante di Jerufalem, come i! Gan- 
ge è l’Oriente di quella città. Ma perchè e’ dice, che ciò faceva la not- 
te colle bilance, cioè nel légno della Libra , avvertile che egli ha detto 
««Ho Infèrno, che la notte , nella quale e’ fi trovò nella felva , la Lu- 
na era tonda, cioè quintadecima, e tutta piena, il che, lecondo lui, fu 
quell’ anno «1 giorno VII. di Aprile, eflendo ella per le tavole nel grado 
«JCII. delia Libra, ed il Sole nel XXII, dello Ariete; laonde cammiau»* 
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do il Sole ordiniriamente ogni giorno un grado , ed effendo quello gior- 
no , eh' e’ dice, il quarto della quintadecima, feguita eh» il Sole lì tro- 
vale circa il XXVI. grado della Libra. Nclloppolìto del quale , cioè nel 
XXVI. della Libra, veniva ad edere il colmodella notte. Per Io che Icien- 
tificamente dille il Poeta, che la notte ulciva fuori colle bilance, le qua- 
li le caggicn di mano , luggono , ed elcono del potere , e del dominio di 
tifa notte, quando foyer chèa , allorché ella crefee , e che ella fupera il 
giorno occupando più fpazio di tempo ; lo che avviene , fubito che il So*- 
le entra corporalmente nel fegno della Libra, e lo fa cadere di mano al- 
la notte, perchè effendovi dentro egli Hello , non vi può la notte aver 
parte, nè luogo alcuno. A quello propolito medefimo , abbiamo ancora 
nel XV. canto del Purgatorio un altro luogo dimollrantc pur quello lìto, 
che dice cosi : 

Quanto tra l ultimar dell'ora terza , 

£ 7 principio del dì , par della /por» , 

Che fempre a guifa di fanciullo fcherzo t 

Tanto pareva gik in ver la fera 
Effcrc al Sol del fuo corfo rimafo ; 

Vefptro là , e qui mena notte era. 

La fuQanza di quelli veri! arrecata in poche parole è, eh* e' mancavano 
ancora tre ore a finire il giorno allo emilperio del Purgatorio , dove 
appunto era vefpro, c qui a Firenze, dove e’ finge di avere icrittalafua 
Commedia, era appunto la mezza notte. La qual cofa , inche modo ella 
fu poffibile , fi conofce in quella maniera . Tre ore fono gradi XLV. di 
equinoziale , del quale ( come voi fapete ) afeendono lempre gradi XV. 
in qualunque ora dell’ orinolo. Per la qual cofa, pongluamo il luogo del 
Sole alto ancora dall’ occidente del Purgatorio, gradi XLV. cioè nel mez- 
zo tra quel meridiano, ed il fuo Ponente; ed avremo il fuo, eh’ e’dice , 
c cosi vedremo apertiflìmamentc, come la era vefpro fecondo quella divi- 
sone del giorno, che deferive il Poeta Hello nell ultimo trattato del fuo 
Convivio . E quanto all’ cfTere qui a Firenze la mezza notte, ricordatevi 
che ella è fempre all’oppofito del centro del Sole : il quale fe allora lì 
trovava nel grado XXVI. dello Ariete , feguita che la mezza notte folTe 
ella ancora nel XXVI. della Libra. Il qual grado ( f: noi tegniamo fer- 
mo il Sole , dove pur adeffo lo collocammo ) cade appunto in fui meri- 
diano di Firenze, come agevolmente fi può vedere, mediami quegl’ illru- 
menti , che ad una si fatta dimofirazionc ordinariamente fono necellarj . 
fi* adunque la montagna del Purgatorio, dove io ho detto, poiché il ve- 
ipro di quel luogo rincontra precifamente colla mezza notte di quella cit- 
ta . II die è uno di quegli effetti detti di fopra , che dimoffrano quello 
fuo . Il terzo ed ultimo luogo , che a quello propofito voglio addurvi 
cggi , è il principio del nono canto del Purgatorio, che dice cosi. 

La concubina di T itene antico 

Gii imbiancava il balzo d‘ Oriente 
Fuor delle braccia del fuo dolce amico. 
t Di gemme la [ua fronte era lucente 

Vojle in figura del freddo animale , 

Che colla coda percuote la gente ; 

£ la nette de' pa/fi con che fole 

Fatti avta due , nel luogo ove eravamo r 
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Z */ terze gii chinava In gtufe l’ale. 

Quanti' te che meco ave a di cjml di Aàamt 
e quello che feguita , deferivo poeticamente 1* alba , che fi avvicinava non 
al luogo, dov' egli era, ma al balzo del Purgatorio, lontana da lui per 
più d' una Quarta dt nitro il cerchio : c/Tendo egli allora poco di là dal 
meridiano di quell» montagna dalla banda del luo Ponente t ed apparen* 
do l’albor, cne dice, poco fotto il Levante del Purgatorio come larga- 
mente ved/ete un giorno ne’ noftri ferini fopra tutta quella Commedia , 
fe avranno grazia d‘ ulcire in luce. E deferivela per maggior certezza di 
noi, da una mifura molto ferma, e molto manifetta , cioè dall’ore dell’ 
criuolo, che foro Pere naturali, le quali chiama egli palli della notte, 
perchè elia ( ficcome il giorno) continovamente va con quelle, e con ef- 
fe cammina, e corre alla fine fua. E dice , che di quelle erano già paf- 
fate le due prime interamente, e i duoi terzi ancora della terza ; poiché 
il terzo patto chinava già le ale allo ingiufo, avvicinandoli al fine fuo; 
ficcome avvicinando il palio alla terra dillendiamo la gamba in giù, do- 
ve prima volendo muoverla , avevamo fofpefa e tirata quella fu verfo 
noi. Ora perchè ciafcuno de’ parti predetti contiene gradi quindici di equi- 
noziale, che tanti ( come io vi diceva ) ne afeendono fempre in qualfi- 
vcglia ora naturale; pigliando per ore due, e duoi terzi , gradi quaran- 
ta di equinoziale , che tanto ne tocca loro , ed agg’ugnendoli al luogo 
del Sole , cioè ponendo quello fotto l’occidente del Purgatorio gradì qua- 
ranta , troveremo il centro del Sole in fu quel meridiano ( per chiamar- 
lo cosi al prefente ) che palla per il grado centofedicefimo delle longitu- 
dini, dittante cioè dal meridiano di Firenze per gradi ottantaduc blamen- 
te, e vedremo fuor d’ogni dubbio , che al Levante del Purgatorio afecndo- 
no da’quindici a’ venti gradi del Sagittario, ne’ quali era già l'alba sì lu* 
minofa , che bene poteva ella imbiancare il balu , la falita , e la grotta 
dell’ oriente del Purgatorio , cioè quel tanto Ipazio , che fotto il Levan- 
te del Purgatorio corrifpondeva all afeenfione di ella aurora . La fronte 
della quale, cioè la parte non Iuminola, eflerdo gli occhi fotto la fron- 
te , e non nella fronte, era lucente, non per il Sole, che non diftende i 
ìitbi raggi tanto lontani; ma per le flclle dello Scorpione, il quale dall' 
altezza della montagna fi poteva tutto veder /àlito in quello cmifperio . 
Ma quella colà non voglio io dichiararvi altrimenti per quella volta : per- 
chè a chi ha in pratica bene la palla , batta pur troppo quanto io Ji© 
detto, cd a chi non fa che fi fia longitudine, che latitudine, e chetante 
altre cofc a ciò neccttàrie, non fi potrebbe mai farla intendere , s’c’non 
fi difcendtttè primieramente a dimoftrargli cerchio per cerchio minutamen- 
te, lo che oggi non è poflìbile. 

Tarmi fin qui affai chiaramente avere dimottrato col Tetto dello Autore il 
luogo del Purgatorio , e l’altezza della montagna ; retta folqa dirvi al prefeote 
in che modoella fia divifà : e quettocon brevità fi mcllracosì . Se tanto è quello 
monte, quanto il vano dello Inferno , e Jo Inferno è divifo in nove dittante, 
luna degli jciaurati fuori di Acheronte, cd otto da Acheronte al centro : in tan- 
te ancora affai ragionevolmente debbe diftinguerfi quella montagna iattefo< 
mattimamente , che per il luogo dclii feiaurati , non accettati dentro aH’Infer- 
no, cui è il luogo de’ negligenti alla penitenza non ricevuti nel Purgatorio, 
benché dittimi per varie fpezie , dove in que’ primi fu una lòia . E per gli otto 
fpazj dentro ad Acheronte, qui fono dentro al chiufo del Purgatorio le Atte 
L di veri* 
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diverte cornici de’ tette peccati mortali , e per lo ottavo , in cima del 
monte, il Paradifo Asilo terrertre , tanto ampiamente porto , e deferitto 
da quefto noftro più che Poeta. Le quali cote , poiché si bene fi dicono 
in Geme, e convengono 1 una coll’altra: credo io cerumente, che cosi fi 
debba dtvtdere tutta quella montagna . Ma non fon già rifoluto ancora 
delle amanze da luogo a luogo, per non averne fin qui ritrovato indizio 
alcuno mamfefto in tutta quella opera : e per non potermi valere a tale 
dtvifione delle mi/ure di elio Inferno, le quali da molti inconvenienti mi 
fono impedite e tolte del tutto . Laonde per non dirvi quello eh’ io non 
foa non mi voglio per ora altrimenti riftringere a’ particolari . fperando 
nientedimeno collo ajuto di voi altri nobilìflfmi , ed elevatiffimi . dover- 
mene talmente rifolvere alla giornata , che agevolmente fi potrà porre eflb 
monte o di rilievo o di pittura, con tutte le fue particolariffime divifio- 
ni. E forfè ne fenverò io appartatamente, come ho fatto già dello rnfcr. 
no. Ma intanto, per non nnerefeere a voi ed a me, terminerò quefto mia 
lungo ragionamento : ringraziandovi primieramente della benigna udienza 
preftatami , e fecondariamente efortandovi e follecitandovi a frequentare ed 
tic rei tare la virtuofa Accademia voftra. Dalla quale ( te peravventura non 
me ne inganna lo amore) potrete voi iicuramcnte promettervi, ed a/bet* 
tare grandiflimi lumi, e chiaritemi fplcndori della ricchiffima ed ornatile, 
ma lingua voftra. La quale feeondochè il noftro Dante, anzi pure l’ono- 
re cd j pregio di quella patria predice nel fuo Convivio, terà luce nuo- 
va, Sole nuovo, lo quale tergerà, dove l’altro tramonterà; e darà luce 
a coloro , che fono in tenebre ed in olcurità , per lo ufato Sole , che a 
loro non luce. r * s * 
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PIER FRANCESCO 

GIAMBULLARI 


DELLA CARITÀ’. 

Letta ne ir Accademia Fiorentina , nel Confolate di 
Bernardo Segni • 



ERCURIO il faraofiflìmo Trimegiflo magnifico Signor 
Confolo, virtuofi Accademici , c voi ajcri Uditori beni- 
gni , ragionando co! ino figliuolo nel Pimandro della 
nobiltà c eccellenza dell’ uomo , dille , ch’egli era uno 
animale veramente divino ,e da agguagliarlo non a' bru- 
ti della terra , ma agli Dei celeflt ; i quali o fopravan- 
z.x egli di qualche cofa , od almeno lènza dubbio pur gli 
pareggia Ccncioffiachè volendo alcun di quegli fendere in terra , gli 
bifora* lafciare il Cielo: dove l’uomo, lenza muoverli di qnaggiu/o , non 
fedamente faglie nel Cielo, ma quello a fuo beneplacito difeorre tutto , 
e tutto mifura . perlochè ( conchiude egli poi ) ammpfamente fi debbe di- 
re, l’uomo terreno effere un Dio mortale, e Io Dio celefle un uomo im- 
mortale . Lode veramente grandillima , e piena di tanta eccellenza , che 
fe tra noi Criftiani non avelie ella in parte teftimonianza dalle lettere fa- 
ere, potrebbe forfè parere totalmente incredibile a chi la fentiffe . Ma il 
Reale Profèta David nel Salmo ottavo agevolmente ce l’afficurò , quan- 
do egli dell’ uomo dice a Dio S altria cr lontre eeronafii eum , & confi b- 
tttiftt tum fufer opera manuum tantum . Omnia f fnb pedtbus <7*r, 
« quello che fegue. Dove apertamente dicendo egli, che Dio ha pollo 1' 
nomo fòpra le opere delle mani fue , e fotcopofto a quello ogni cola . fi 
conofee affai chiaramente , che tra tutte le cofe create non è la maggio- 
re, nè la più nobile, 0 la più degna , che l’uomo fleffo : e meritamen- 
te, non tanto per effere egli cola maravigliofa , come udirete poi di lot- 
to i quanto per effere la propria forma , che piacque eternalmente all 
Eterno Padre , per unica velie dello Unigenito iuo figliuolo Salvadore e 
Redentor nollro. La qual cola ben mi pare, che Profondamente : confide- 
raffe lo ecccllentiflimo nollro Dante nel vigefimofelìo del Paradifo , dove 
ragionando egli coll’ Evangelifla Giovanni delle cagioni, che lo avevano 
tirato ad amare pio, per una delle più gagliarde sdegna la cognizione 
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dello e (fere umano; volendo apertamente inferire, »he il vederli dotato 
da Dio di tanta eccellenza e di tanta nobiliti , quanta nell’ uomo fi rico- 
nofee, lo eoilringeva ad amarlo con tutte le forze, e con ogni virtù dell’ 
anima fua.- concetto certo belliflimo, e veramente degno di Dante. Sopra 
il quale decorrendo alquanto meco medefimo , ed avendo giufto rifpetto 
alla età ed alla profeflion mia , poiché per le buone leggi della noltra. 
Accademia , la quale , mercè del Principe noftro giufliffimo c elementiffi- 
mo , continovamente va crefccndo ed augumentandofi ; poi, dico, che io 
doveva legger qualcofa pubblicamente, ho piuttofto voluto, comeCriflia- 
no e religiofo , ragionarmi con voi della immenfa bontà di Dio , e di 
ouello che tenuti ed obbligati gli fiamo, che dietro agli lìudj fecolari di- 
fendendomi , col vano diletto delle orecchie trafiullarvi lòlamente, od in" 
trattenervi. Ho adunque tolto il lòpraddecto luogo di Dante , che dice così *’ 
A’c» fu Urente la / anta intimimi 

Dell' Aquila Ài Cnflo j anzi m a c cor fi , 

Ove menar velia mia profefìone. 
ferì ricominciai : Tutti qui" morjf. 

Che pi-fon far lo cer volgere a Dio , 

Alla mia cavitate fé» eoncorfì. 

Che i effere del mondo , e l' effer mio , 

l.a morte eh' e' fejhnne perdi' io viva , . ' 

E quel che fpern egni fedel com' io , 

Con la perduta cono/cenza viva , 

Tratto m hanno del mar dello amor torto, 

E del diritto m' han pofto alla riva . >1 ‘ 

Le [rendi , ernie t infronda tutto I orto '-' K V' 

Dello ortolano eremo , amo io cotanto , 

Quanto- da lui a lor di tene è porto . 

Ma perchè voi lappiate primieramente , come o perchè dica il Poeta 
quelle parole , avvertite, che fecondo la fua finzione egli era allora nel 
Ciclo llcllato: dove efaminato già da San Piero della Fede, e da San Ja- 
copo della Speranza , era finalmente ricerco c dimandato da Giovanni E- 
vangelilla delia Carità. Ed avendogli rilpofto. che ogni fuo amore fi ap- 
puntava in Dio: e Giovanni ancora ricercanaolo della cagione di quello 
Juo amore « egli fecondariamente rifpofe , che ciò faceva perfuafò di quel- 
la ragione filofofica , che dice cosi: 

Che il bene , in quanto ben , corno t intende , 

Ceti accende amor: e tanto maggio , 

Quanto più di bontà in fe comprende. 

Dal che feguita neceffariamente , che chiunque conofce la infinita bontà 
<fi Dio di sì gran lunga avanzare tutti i beni , che ogni bene fuori di 
quella , per grandiflimo eh’ egli fi fia , non è lè non un raggio ben picco- 
lo del lume di quella i feguita, dico, che egli ami Dio con tutte le for- 
ze del valor fuo.- e foggiunfe appreffo , che la notizia e il conofrimento 
di quello vero gli era perfuafa da molti luoghi della fama Scrittura , che 
» poffono poco di fopra vedere nel tello . Ma non ballando allo Apollo- 
Io quella rifpolla ,dopo lo avergli confentito , che e pe ’1 difeorfo uma- 
no • e J?f r autorità della Scrittura il fommo de’ fuoi amori fi appunta- 
va in Dio veramente; vuole ancora, che con le parole nude ed aperte gli 
«umfeflFi fe e’ lenti va muoverli a quello amore da altre cagioni: e «ne 
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egli fpeci fichi , quante elle fono»' come fi vede chiaramente da quelle pi- 
tele di Giovanni , che immediacamente precedono il noftro tetto cioè : 

Ma di ancor ft tu fonti altri cordi 
Tirarti vtrf» lui , ficchi tu fumé , 

Con quanti denti qui fio Amor ti morie. 

Alla quale interrogazione rifpondendo interamente il Poeta noftro , log* 
giunfe altre quattro cagioni , che non folamrnte lo fpronano allo amor 
di Dio , ma a audio ancora dell: creature, da lui prodotte: fecondochè 
in ette vede rifplendere più e meno della bontà e grazia di quello . Eie 
cagioni, che egli affegna di tale effetto, fono , lo efterc del mondo , lo 
ette re dell’ uomo , la morte di Gesù Crifto , ed il lommo bene o gloria 
infinita, che fpcpno e Spettano tutti 1 fedeli . Cagioni veramente e dica, 
ciflìme e poccntmune ad infiammare l'anima e la mente nottra nello amor 
del fuo C reatore , da Teologi chiamato Caritade : (opra il quale amore 
decorrendo noi ora alquanto, con lo ajuco di etto Dio; ragioneremo poi 
delle quattro cagioni addotte nella maniera eh’ e' l'ha 3 (legnate. 

La Carità fi confiderà in due modi , o per meglio dire in duoi fosset- 
ti molto diverfi , cioè pel Creatore e nella creatura ragionevole . Ed è 
ella nel Creatore effa fletta Effenzia divina.- ficcome iono ancora etta Efi. 
fienaia , la Sapienza e la Bontade t non ettendo pottìbile , che in Dio fia 
cola alcuna , che non fia Dio . E dicendo Giovanni Evangtlifta : Deut 
charitas ifi ; quella della creatura ( fecondo Toranufo nella vigsftmater- 
za della feconda parte della feconda ) è una certa amicizia dell’ uomo a 
Dio, fondata fopra la comunione, ed il comunicate che e’ ci fedeltà fua 
Beatitudine : della quale comunicazione dice Paolo a' Corint j .- Fiitlit De ut, 
ptr qutm vocali tfiit in focietattm filli ifus . E di quella Carità della crea- 
tura diremo noi poi di fotto, quando aremo prima alquanto difeorfo fo- 
pra quella del Creatore. s 

Una delle potentiffime ragioni , che in Dio Ottimo e Grandidnno , e 
nella uiiica futtanzia di quello ci dimoftra la pluralità delle Per/bne , è 
Io effervi la Caritade : e che quefta fia in lui, oltre all’autorità predet- 
ta ed a molte altre della Scrittura , fi dimoftra in quefta maniera . Dio , 
per eflere il fiommo e perfettiflimo bene dei* beni , non pub mancare di be- 
ne alcuno s ma tra’ beni, che noi conofciamo, fi annovera la Carità per 
fiommamence eccellente,- dunque bilbgna , che ella fia in Dio. E perchè 
la Carità non può efterc ad uno fola mente , ettendo ella Tempre lo Amor 
d' uno ad un altro , fecondo la degniti e la poilìbiiità ; feguita che in Dio 
fia uno ed un altro, a' quali , fecondo la degnità e la pofiibilicà fi abbia 
quello amore. Laonde mamfeftamente farà in Dio la pluralità delle Per- 
Ione , fe edere vi debbe la Caritade . E concioflìacofachè la degnità e la 
virtù di Dio fia fiommamentc immenfa ; perchè altrimenti farebbe un al- 
tro da più di lui ; feguita ancora , che lo amor predetto fia in lui fom- 
juamente immenfo . Sarà dunque in Dio uno amante immenfo , uno ama- 
to immenfio , ed uno amore immenfo . E concioftiachè tale pluralità non 
fia della natura, o della futtanzia, o della divinità; farà ella de’fuppo- 
fiti , altrimenti detti Perfone: le quali fe in lui fono, che certamente v* 
fono , vi farà la Carità ancora , con la quale elle fi amano l' una con 
Y altra . >VMO , . ~ ■ 

Ala forfè dirà qualcuno , che a provare , che > la Carità fia in' Dio . 
Boi} bifogna la pluralità delle perfidie} perchè e’bafta fidamente «ha/B” 
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ha caritade alla creatura. Ed a quello fi riTponde, che fenza la intrinlc- 
ca pluralità delle Perfone non fi può affermare in Dio quella eccellentiffi- 
ma Carità, che fi ragiona. Imperocché effendo la Carità un Amore, fe- 
condo la degnità della cofa amata : ed effendo il maggior bene maggior- 
mente amabile , ed il fommo fommamente i la creatura , come creatura , 
non può fecondo la degnità edere amata fommamente altrimenti effa 
creatura farebbe un bene iomrno: il che non è vero. Sono dunque in Dio 
le divine Perfone , le quali fecondo la degnità pollano edere amate : e 
verfo le quali polla effere quella fomma ed'immcnfa Carità , che a Dio fi 
conviene. Ma perchè quella materia è troppo alta , e di gran lunga fo- 
pravanza le forze mici fenza più ragionarne, farà fenza dubbio il meglio, 
che io me ne feenda a quello amore, che ha Dio alla creatura.* non per- 
chè in Dio fiano duoi amori , perfetto ed imperfetto , o finito ed infini- 
to ; amando egli fempre ogni colà edema con un medefimo amore , co- 
me dottamente ha provato il Fabro fopra la Trinità di Riccardo, al quale 
facilmente puote ricorrere chi più oltre defidera di tale materia . Non per 

3 |ucdo refpetto dunque , ma fidamente perchè ragionandone in quel mo- 
o , che noi ne liamo capaci , meglio certo farò intefo , e meglio ancora 
potJ-ò fatisfàre alla maggior parte di chi m‘ afcolta . 

Lo amor, che porta Dio alla creatura non è defiderio di perfezione al- 
cuna , che manchi al bene fommo ; perchè tal cofa non cade in Dio , ef- 
lcndo egli Io dello bene di fe medefimo : ma è volontà di beneficare la 
lua creatura , e di accrefcerle perfezione , quanto la natura di quella ne 
fìa capace . E per quedo la fomma ed infinita bontà , potendo fenza al- 
tro feliciflìmamenre goderli di le medelima , volle creare e produrre lo 
Univerfo, per comunicar/? alla creatura.- a cagione che, riducendo final- 
mente il tutto a fe deffa , in quella perfètta unione , della quale nello 
ultimo tedamento con tanta efficacia prega Gesù Crido lo eterno Padre , 
come avete in Giovanni al xvn. il tutto come perfetto felici (fimamente 
beati/icaffe . E quedo cosi fatto Amore non è molto difiimile da quello 
del padre verfo il figliuolo , o del maedro verfo il difcepolo : il quale 
come fia fatto, conofcerete da queda dimodrazione . I filofofi , per for- 
fè più agevolmente ritrovare le nature delle cofe , le hanno ridotte tut- 
te ad un cerchio, detto da elfi il cerchio degli enti, o vogliamo dir del- 
le cofe che fono -. e quedo divifo poi in due metadi, l’una detta il mez- 
zo cerchio defeendente , e l’altra per l' op polito Io afeendente . Quella 
prima difccnde fempre dal più perfetto al manco perfetto ; perchè da Dio 
fommo e verilfimo di tutti gli enti , che è il colmo del cerchio, fi vie- 
ne conrinovamentc abballando e difeendendo per tutti i gradi del mondo 
intellettuale : e da quedi per quegli del celede di sfera in sfera fino al- 
fa Luna .* e quella finalmente per tutto il globo nodro fino alla materia 
prima , che di tutte le cofe è la meno perfetta , e la più didante da ef- 
l'o Dio, per effer ella potenzia pura, come egli c atto puro. Ed in que- 
da fi ferma lo feendere del cerchio : e dadi principio a quell' altro mez- 
zo , che dallo imperfetto faglie fempre ad uno più perfetto j conciolfia- 
chè dalla materia prima fi afeenda primieramente agli elementi , dagli 
elementi a’ midi , da’ midi alle piante, dalle piante agli animali, dagli 
animali all' uomo : ed in codui dall’ anima vegetativa alla /enfiti va , da 
quella alla intellettiva. E negli atti intellettuali, da uno intelligibile mi- 
nore ad uno maggiore fino all' atto intellettuale del fuprerno intelligibile 
?*rt. II. Voi, 1, B divino , 


Digitized by Grfi^gle 


18 LEZIONE 

divino , unito non /blamente con la natura angelica; ma erta mediante, 
con la fontina e fuprema divinitade , come largamente potete vedere nel- 
lo amorofo Leone Ebreo , al quale mi rimetto.il limile ( come avete nel 
Convivio del nollro Ficino ) avviene mede/imamente nel cerchio degli A- 
mori , la metà del quale difcende ella ancora tuttavia dal più perfetto 
al manco perfetto , o vogliam dire , dal più bello al men bello . Con- 
cioffiachè avendo ella origine dal vero padre dell’ Univerfo e da lui 
fucceflivamentc difeendendo per tutti i fopraddetti gradi degli enti , fi ab- 
balla finalmente fino alla materia prima : e di qui fi ricomincia poi afa- 
lire per l’altra metà del cerchio, oppofita a lei, che fi riduce nel f’uo prin- 
cipio , cioè in Dio . Imperocché efTa materia naturalmente appetifee e 
brama la forma elementare : quella , la mifta : la mifta , la vegetabile : 
quella, la ftnffbile: la fenfibile, la motiva da luogo a luogo.- quella, la 
intellettiva , la qualecon amore intellettuale afeendendo fempre da uno 
atto di intellezione d’uno intelligibile men bello ad un altro più bello, 
fino all’ ultimo atto intellettivo del fommo intelligibile divino s’ innal- 
za , e con l’ultimo amore della fomma bellezza di quello fi congiugne . 
Amano dunque in quello cerchio tutte le cofe ; ma con duoi fini molto 
diverfi . Imperocché in tutta la parte defeendente lo .amore è fempre dal 
più perfetto al manco perfetto, per dargli la perfezione : ed in tutta la 
metade alcendente lo amore è dal manco perfetto al più perfètto, per 
acquiflare la fua perfezione. Quello defidera di dare, quello di ricevere: 
quello di comunicarli, quello di unirli : quello finalmente di allargarli e 
difenderli per beneficare lo amato , quello di rillrignerfi c ritirarli a quel 
bene che egli ama per benefizio di fe medefimo. Lo Amore dunque di Dio 
alla creatura , efièndo del mezzo cerchio defeendente , è Amore del più 
bello al men bello, per comunicargli la fua bellezza: e del perfetto allo 
imperfetto , per dargli la perfezione . E non è quello amore punto meno 
efficace .- che fi fia "quell' altro : anzi fenza forfè , molto più intenfo e di 
maggior forza; confiderando qncllo che ha fatto lo Eterno Padre nel pro- 
durre , nel mantenere , e nel beatificare la fua creatura ; e quello ancora, 
che fa un maeflro per condurre il difcepolo a quella perfezione, che e’ de- 
fidera e brama in lui. E tanto balli per al prefeme aver detto della Ca- 
riti od Amore , che ha Dio a le medefimo , ed all’ opera delle ma- 
ni lue . 

Reftaci la Carità , che ha l’uomo verfo Dio , e quella che egli ha ver- 
fo il proffimo fuo . Quella prima , per eflère , come io diffi , fondata in 
fu la comunicazione della eterna beatitudine ( la quale comunicazione non 
è fecondo t beni temporali , ma fecondo i doni della Grazia ; dicendo 
Paolo : Grati* Dti tft -vira ttrrtta ) non è naturale , nè per naturali po- 
tenzio fi acquilla ; ma per la fola infufionc dello Spirito Santo : per la 
participazione del quale fi caufa in noi efla Carità , come largamente di- 
«nollra San Tommafo nella xxiv. della feconda parte della feconda .- do- 
ve e’ pruova , che il fuggetto della Carità non c bene alcuno lénfibile y 
ma intelligibile folamente , cioè Dio : e che però non è ella nello appe- 
tito fenfitivo o nel concupifcibile ; ma fibben nello intellettivo, o ogliam 
dir nella volontà, che tutto torna uno . F. che ella non iflà nella ragio- 
ne , come in fuo foggetto , come verbigrazia la Prudenza : nè come in 
fuo regolante , come la Giuflizia o la Temperanza ; ma fìay vi (oììtP* n : 
te per una certa parentela , che ha la volontà con ella ragione 
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qui diftendermi in tutte quelle ampie lodi, che actribuifce Paolo alla Ca- 
riti nel xiii. della prima a' Corinti! ; ma perchè voi le potete vedere 
per voi ftcflì , non voglio altrimenti toccare di quelle . Solamente dirò, 
che la Carità è il frutto della Fede , e lo ornamento o la bellezza di 
tutte le forze , e di tutte le virtù noflre , affai poco (limate da effo Pao- 
lo , dove elle mancano di quello condimento . E che ella ama Dio, per 
fermarli in lui , come in cofa romenamente buona .• ed ama il proffimo , 
non come amico , o come parente , ma come fattura di elio Dio : dal 
quale fpecilicamente è comandato quello amore nel xv. di Giovanni : e 
datone ancora la forma particolare , come e* debbia ufarfi , dicendo ivi 
agli Apoffoli il Salvatore : Hoc e fi prtceptnm meum , ut diligati! invicem, 
non femplicemente , ma ficut diltxi voi ; umiliandomi tra voi (ino allo 
infimo elercizio di lavarvi i piedi , e deponendo l'anima mia per la vo- 
llra falute : ed altrove, bencnè nel medelìmo Evangeliffa , dice pure agli 
Apoffoli : A quefto cono / 'cera ogn uomo , che voi fitte miei dìj 'cepole , fe vi 
amerete P un t altro fcambtevol mente . Debbono adunque le creature amar- 
li tra loro per amor del creatore : e debbono amare effo creatore per lui 
medelìmo (blamente , afccndendo al ferventiflimo amor di quello per li 
quattro amorolì gradi , che pon Riccardo . Il primo de' quali è detto 
pungente t perchè penetrando nelle midolle , accende uno affetto tanto 
gagliardo, che diffìmular non li puote in maniera alcuna la intenda fiam- 
ma del fuo defio. Laonde chi cosi è ferito , fodpira , geme, lamentali , 
impallidifce, leccali, avvampa , arde , c ftrugg eli ; come bene accenna il 
voftro Petrarca in quel Sonetto, Amor mi hapoflo , dicendo: 

Mi pugne Amor , mi abbaglia , e mi difirugge , 

E niente di manco non è continovato quello procedo : anzi riceve qual- 
che ripofo , ma piccolo : e dopo quello ritorna maggiore . E perchè an- 
dando e ritornando , tuttavolta crelce di forza , fupera l’animo appoco 
appoco , e diventane finalmente padrone intero : il che è principio al fe- 
condo grado , comunemente detto legante ; ptrchè l’anima, che altrove 
non guarda , ed altro non vede , voltandoli tutta a quel defiderio, tan- 
to è legata ad effo , che ella non può penfare ad alcun’ altra cofa; an- 
r.i faccia ella, o dica quello che le aggrada, quello unico penderò l’ oc- 
cupa tutta, e tutti gli altri fcaccia da quella- Il che volendo moilrare il 
Tetrarca, dell’ amor profano differ 

pT ho si avvezza 

La mente a c ntemplar fola top ti , 

Ch’ altro non vede', e ciò che non i lei , 

Già per antica ufonza odia e di/prezza. 

E non c quello grado molto diflìmile ad una fèbbre acuta j perchè egli 
abbrucia la mente d’ uno ardore continovato , fenza laffarla mai quietare 
nè giorno nè notte . II terzo c poi quello che fa languire , da Salomone 
difcopertoci nella Cantica , dove e’ dice : Fu/cirt me florìbus , ftipate me 
malts , quia amore languto . Ed è tanto intendo , che a chi fi ritruova 
in quello edere, non può mai fatisfare coda alcuna , che non lia quella 
lUffa , che e’ defidera . Nulla gli è dolce , nulla gli aggrada fuori di 

a udio unico oggetto , che a de lo tira : e per dirlo in due parole, <j“ e * 
o grado fpegne gli affetti, e lega tutte le potenze del paziente. Laon- 
de la forza di lui cdprimendo il Petrarca , dille : 
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£ veggio Itn , che Cadette accefa 
Lega fa lìngua altrui , gli /fitti annoda • 

Sino a qui fi condufle quello poeta ne! fuo folle amore : e avvengache 
e' tentane A' innalzarli all’ ultimo grado ; non potette però falirvi , an- 
coraché egli Hello a quello proposto dica dell’ anima aia: 

Di abbandonarmi fu fpeflo intra due i t 

perchè quello quarto ed ultimo grado è tanto eccellente , che e rapifeo 
ed inghiottifee , fc dir fi puote , elio paziente , fpogliando il corpo di 
tutte le fòrze, e flruggendo quali la natura; come divinamente canta Da- 
vid nel Salmo lxxxiii. dicendo: Concupfcit , c T def.cit anima mea in 
atria Domini . Imperocché egli adduce quella paflione , che comunemen- 
te fi chiama efiafi , o ratto i dove la mente dello innamorato , tutta lom- 
inerfa nell’ unico fuo diletto, interamente in lui fi addormenta : e abban- 
donati tutti i fenfi efleriori , per lei già da’ loro oggetti alienati , fepa- 
rati , e rapiti , trafeende i termini umani : e non avendo termine alcuno 
al fuo augumento , per trovare ella fempre cofe più degne d’eflere ama- 
te , bene Ypeffo abbandona il corpo : e unendoli interamente a Dio , non 
torna più a quello efilio ; perchè dimenticatali d’ ogni cofa , fi dimentica 
finalmente di fe medefima , nè fe IlelTa più rteonofee , nè atto alcuno , 
che a lei fi appartenga . E di quella fi fatta morte , detta da’ fapientilfi. 
mi cabafiHi Morte di bacio, mori Abraam , Ilac, Iacob, Mosè, ed alcu- 
no altro : come primo a’ nollri fc manifcllo il dottiffimo Pico Mirando- 
lano, fopra la amorola Canzone del noflro Girolamo Benivicni. 

Polla quella amorofa fcala , reità che noi veggiamo ora , quali fiano 
le cagioni , che fu per quella ci rapifeono cosi a Dio. Ed a volerle tro- 
vare interamente, dobbiamo avvertire , che quattro tòno le cagioni delle 
cofe , quanto ne afferma il Filoftfo nel fecondo della Fifica : cioè finale, 
formale , efficiente , c materiale : alla quale riduce San Tommafo nella 
xxvt i. della feconda parte dell* feconda , quella che e’ chiama , fecondo 
la difpofixjcne , la quale di fotto vi farà nota. Per alcuna dunque di que- 
lle quattro cagioni conviene , che fi ami tutto quello, che noi amiamo ; 
cioè o per cagione del fine , come fi ama la medicina , perchè eli’ arre- 
ca la fanità : o per cagione della forma , come fi ama una perfona , per 
elfere ella virtuofa : o per la cagione efficiente , come fi amano talvolta 
i figliuoli dun padre, che ci è flato fommamentc caro: o per cagione del- 
la difpofizione , cioè per la cofa , che ci prepara e ci conduce a cotale 
affetti , come c verbigrazia quando noi amiamo una perfona per fervizio 
o benefizio , che da lei abbiamo ricevuto . Per le tre prime di quelle 
quattro cagioni certo è , che noi non amiamo Dio , fuori che per lui 
nello folamente s imperocché non è egli ordinato ad alcun altro fine , co- 
me la medicina alla fanità > ma egli lolo c il vero ed unico fine di tut- 
te le cofe. Nè d’altronde gli viene la forma dello effer buono; ina la fui 
propria fullanzia è la fua boutade . Non è ancora buono da altri, che da fe 
Hello ; ma tutte le cofe che buone fi chiamano , fono buone folamente per 
quanto elle participano della bontà di quello . Ma per la cagion quarta 
ed ultima ben polliamo noi amare Dio , per altro che per lui medefimo : e 
quefio è o per rifpetto de’ benefizj ricevuti da lui , o per il premio che 
da lui afpettiamo , o per liberarci finalmente da quelle pene , le quali 
Iperiamo di fuggire , accofiandoci a lui . Ma perche quello ultimo è un ante- 
re in tutto fervile, e non fa rotazione alcuna di lui il Poeta noftro ; anni 
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tenendo/! a quelle tre cagioni , che amano Dio per lui folo , e non per 
altro rifpctto , ed a quella quarta , che lo ama per II bcnefizj già rice- 
vuti , c pe ’1 premio eh’ ella ne /pera ; dice , quanto alle prime , che 
ama Dio, perchè e’ cono/ce , che egli c il vero ed il fommo bene, e pe- 
rò merita giuftamente d'effere amato . Elianto a' benefizj già ricevuti 
foggiugne , che lo elTere del mondo , lo eilere dell'uomo, e la morte che 
/ottenne Gesù Criflo per recuperare la natura umana , fono quelle cagio- 
ni, che levandolo dal folle amore di fe (letto e delle coli vane, lo han- 
no condotto al verace amore, ed alla vera carità verfo Dio •’foggiugnendo 
nello ultimo, che la fperanza, non di fuggire le pene, ma di participa- 
re e di fruire il bene che afpettano tutti i fedeli , è (lata l'ultima cagione , che lo 
ha tirato verfo Dio. E bene la mette egli per l'ultima, cioè per la me- 
no efficace; poiché ella è del più baffo grado, come fopra fu dichiarato . 
Ma tempo è di ventre al tetto , che dice: 

Non fu Utento la /anta intenzione 

Dell' Aquila di Cri/lo ; anzi m aceorfi 
» Ove menar volea mia profefftone . 

Non badava al Poeta lo avere dimolfrato , che Dio era il fommo bene ; 
ma volendoci ancora infegnarc come e’ godeva di comunicare il fuo bene 
alla creatura , finge che l’Aquila di Crifto , cioè Giovanni Evangelirta , 
figurato per tale uccello , ri /petto alla grandiflima altezza de’ millerj di- 
vini , dove egli afeende tra gli Evangelici , come 1* Aquila tra gli uc- 
celli s non contento di quanto aveva detto Dante fin quivi , voglia, che 
e’ dica ancora più apertamente , con quanti denti quello amor Io mor- 
da s cioè quante fiano le cagioni , che Io muovono ad amare Dio ; ac- 
ciocché udendo noi quello che e' ci ha fatto, riconofctamo la fua bonta- 
de . E per quello dice l'autore , che la /anta intenzione della Aquila di 
Crijìo non fu Utente , non iftette nafeofa ed occulta a lui; anzi fi accor- 
fe egli lubito , e conobbe molto bene , dove Giovanni lo voleva condurre 
col dire , che era il volere , che e’ manifeftattè la alti/lima Carità di 
Dio .• il quale per comunicare il fuo bene ad altri , aveva creato 1’ uni- 
verfo , e creato 1’ uomo , al quale dava fe medefimo : ed unendo- 
lo a fe fletto , lo faceva una fola cofa con etto lui . 11 Poeta dunque , 
avvedutoli di quella fantittìma intenzione dello Apottolo , dice: Erri, per 
quella cagione , che io mi accori! dove 1’ Aquila voleva eh’ io riu /citte , 
ricominciai a parlare in quella maniera . Alla carità mia , a fare che io 
abbia Carità ed Amore ardentilfimo verfo Dio , fon concor/ì , unitamente 
venuti infieme , tutti quei merfi , quegli (limoli e quelle cagioni potentiA 
/ime. Che poffon far lo cor volgere a Dio , poflono operare ’e difporre gli 
affetti miei in una maniera , che il cuore fia tutto volto al fuo Creato- 
re. Ed efplicando quali fiano quelli morii, loggiugne lubitamente : che , 
imperocché, 

/’ e fere del Mondo , e P ejfer mio , 

La motte eh' e’ fojlcnne , perch' io vìva , 

£ quel che /pera ogni fede! tom io , 

Con la predetta conofcenza viva , 

Tratto m hanno del mar dell' amor torto. 

Chiama qui ccnofcenza viva Io argomento filofofico , e la autorità della 
Scrittura , allegata poco di lopra . E dice viva , cioè avvivata ed illu- 
minata dalla ragione e dalla Scrittura predette : ed afferma , che quella 
Tari. II. Voi, J. B j in » c " 
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inficine con le quattro cagioni che e'pone , l'hanno tirato allo Amor di- 
vino. E perchè quelle cagioni fono molto potenti, c molto efficaci, Info- 
gna per lande piane, cominciarli alquanto da alto. 

Quanto dunque alla prima , cioè allo cflere del mondo , dico , che il 
mondo , in quello luogo ragionato , non è fedamente lo aggregato della 
acqua c della terra, abitato o conofciuto dall’ uomo ; ma c quella ma- 
ravigliofa , anzi pure flupcnda macchina dello Univerlò, la quale abbrac- 
ciando il tutto in fe llcfla , dal Pico, da Celio , dallo Agnppa , dallo 
Armonico , e da molti altri generalmente è divifa in tre mondi : intellet- 
tuale , da’ Teologi detto angelico: celefle, che c da quello fino alla Lu- 
na : e fullunare , da quefla in giù, abiuro a comune e dall’uomo e da- 
gli animali fenza ragione , come ampiamente mofirò Mosè il fapientifli- 
mo nella fabbrica marayiglio/à del Tabernacolo del Signore . Concioflìa- 
chc quello ancora , divifo in tre parti, nella prima dal Sole , dall’ acqua, 
e da’ venti , non difefa nè coperta di cofa alcuna , teneva non fidamen- 
te i Saceidoti , e le perfone monde ed immonde , ma gli animali bruti 
e gli uccelli , con tutte l’ altre cole , che al fàgrifizio s’appartenevano. 
Siccome ancora in quello noflro mondo dalla luna ingiufo abitano alla 
rinfufa gli uomini , gli uccelli , e le belile di tutte le forti , con ciò che 
al mantenimento loro fi appartiene lenza alcuna diftinzione . E ficcome 
in quello noflro mondo fi vede continuamente , in chi va ed in chi vie- 
ne, la morte c la vita; così cu in quella, nella continova oblazione de’ 
facrifizi , q per meglio dire degli animali , in fu lo altare fiacnficati , 
manifcltamente fi vedeva ancora la vita e la morte. Nella feconda poi , 
d’ogn’ intorno chiulà e coperta e per tutto ve/lita d’oro, flava il mille- 
riofo candelliero , con le fétte lucerne ardenti , ficcome nel mondo cele- 
fie , da ogni cflcrna ingiuria inviolabilmente ficuro , e di più perfetta ma- 
teria fabbricato. Hanno i fette lucidiflìmi Pianeti, fituati con lo fleflo or- 
dine , che fi vedeva in quel candelliero . Imperocché , ficcome intorno al 
fufio di quello erano tre rami a delira , e tre a finiftra , che con le lu- 
cerne loro mettevano in mezzo quella del fufio j cosi ancora nel mondo 
celefle il Sole collocato nel mezzo ha tre Pianeti da una banda, e tre da 
un'altra, tutti e fei da lui pur regolati e retti, come i fei rami del can- 
delliero fi reggevano , e regolavano tutti dal fufio . Ma nella terza ed 
ultima , comunemente chiamata S*nSU Sanfiormm , era fidamente fra i 
due Cherubini alati la fanta Arca della Legge , come nel mondo intel- 
lettuale e tra le intelligenze foprammondane e fidamente lo ottimo e gran- 
diflìmo Dio, il quale con le famiffime leggi fiue continovameme governa 
il tutto. E ficcome ne’ tre mezzi cubiti della altezza e larghezza di quel- 
la Arca fi contengono palmi nove i cosi nelle tre gerarchie ancora della 
ampiezza e grandezza del mondo intellettuale fi contengono nove cori di 
Angeli , continovameme pronti e parati alla volontà dello Eterno Padre, 
come intorno a quella Arca Santa /lavano continovamente con le ali aper- 
te i duoi Cherubini. 

Quefla macchina de’ tre mondi, in un fol corpo ferrata e chiù fa , cor- 
rifponde si bene infieme , che niente apparifice nell’ uno de’ tre , che non 
fi truovi negli altri ancora, ma con diverta perfezione; concioffiachè , do 
ve nel noflro fi truova il fuoco , nel celeftc fi truova il Sole , e nello 
Angelico lo ardore Serafico. Ma vedete la differenzia di quelli fuochi: il 
noflro abbrucia, il celefle vivifica > e lo angelico ama. Similcmente anco- 
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ra abbiamo noi l’acqua nel nortro mondo: nel eelefte è la Luna, padro- 
na e governacrice di tutte Tacque terrene: e nello angelico la mente Che- 
rubica ; ma con quella differenzia , che l’umore dementale affoga il ca- 
lor vitale, il cele Ile lo ciba e nutrifee, e lo angelico intende c compren- 
de . Ancora nel mondo intellettuale c Dio, fontina e prima unitade , che 
fenza muoverli muove i nove cori de gli Angeli a fe medelimo t nel ce- 
leffc è il cielo empireo quietiamo , che muove i nove inferiori , cioè il 
crirtallino, lo fkllato, e le fette sfere de' Pianeti: e nello inferiore opiù 
baffo , dove noi liamo , abbiamo la materia prima , fondamento principa- 
le di lui, con nove sfere di forme corruttibili: tre delle quali fono di cor- 
pi fenza vita, che fono gli elementi, i mirti, e quelle imprelfioni , che 
li fanno fufo nell'aria: tre di natura vegetabile, cioè Terbe, gli rterpi , 
e gli alberi: c tre di anima fenlìtiva , cioè gl’imperfetti, che nafeono di 
putrefazione : i bruti, che nulla intendono: e i docili, che dall’uomo fi 
lafciano ammaeflrare , da Mosè chiamati giumenti , come i fecondi , be- 
flic, e que’ primi, rettili o rettami fu per la terra. E chi dirà poi, che 
una fabbrica si bene intefa, e tanto comporta e corrifpondente in tutto a 
fe rtefla non lì a degna di ammirazione e di offervazione ? Poiché la ec- 
ceflìva grandezza fua ci dimoftra la potenzia : il bello ordine c /iugulare, 
la lapicnzia:c lo ufo, che ne indrizza pur fempre al bene, finalmente ci 
manifefla la loprabbondantiflGma Carità e bontà dello eterno Creatore ed 
opifice di sì bella opera. Le quali co fe confiderando bene e profondamen- 
te il Poeta noftro, e dalla maravigliofa bellezza di tanca fabbrica rico- 
nofcendo il vero Padre dello Univerfo , dice , che una delle efficacilfime 
cagioni , che egli aveva di amare Dio, era lo effere del mondo , cioè il 
vedere con quanto mirabile ordine e maeftrevole compofizione aveva lo 
Eterno Padre fabbricata quella gran macchina: non per alcun bi fogno par- 
ticolare di fe medelimo , ma folo per beneficare la creatura intelligente , 
creata da lui, per comunicarle la fontina e verirtìma beatitudine. 

Potrei qui dirtendenni a ragionare , quando fuflc creato il mondo , e 
che il principio fu di Settembre , come aperto moftrano gli Ebrei . Chi , 
oltra i nollri e Platone, dica il mondo creato da Dio : fe il mondo ab- 
bia l’anima: perchè non cominciane egli prima o poi: ed in che modo 
e' fu generato . Ma quelle prime propolmoni hanno bifognodi maggior 
tempo: e quella ultaua non è da cller cercata con le fpeculazioni natu- 
rali.- perchè noi crediamo affolutamente , che Io abbia creato Dio , il qua- 
le fenza muoverli gli dà il moto: e ciò che fenza muover fe ftcflb muo- 
ve un’altra cofa ( come afferma il voftro Ariftotilc) trafeende la conli- 
derazione del Fifìco , c conleguentemente lì appartiene alla fola feienza 
divina. Laonde ritirandomi giuftamente da tanta imprefa, pafferò all’ al- 
tra cagione, affegnata dal nortro Dante, quando dice; 

JB l *{Jtr mio . 

E’ non è dubbio , «he a volere , non dico efporre o dichiarare , ma ac- 
cennare o toccare in parte lo effere c la dignità dello uomo, hi fognereb- 
be una particolare e lunga Lezione , per la gran moltitudine delle cole , 
che intorno a quello avrebbero a dirli : e che però farebbe pur forfè me- 
glio tacerfenc interamente, che dirne poco. Tuttavolta, perchè il telloa 
ciò mi coftrigne , voglio io piuctofto brevemente dirne qualcofa , che paf- 
farlo quali a chiufi occhi, lenza parlarne in maniera alcuna - pixoyvenc 
dunque, ma io brevità , quanto dagli ampilfimi luoghi del Trimegirto , 
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del Pico , de!!' Armonico , e dello Agrippa ho faputo raccorre o acco- 
modare a quello proposto . L’uomo da’ Filofofi chiamato il mondo mi- 
nore , non è folamence quello corpo , che noi veggiamo , o quella ani- 
ma che lo governa , ma il comporto di amendue , come nella feconda 
Lezione avanti di quella vi fu dichiarato • il comporto dico di amendue, 
legati ed uniti infieme, con quella fotcililììma e quali che incorporea par- 
te celefte, comunemente chiamata Spirito, opera tutta delle mani di Dio. 
II quale , veggiamo noi mani fedamente , che a guifa quali de' gran Si- 
gnori , i quali nelle città edificate da loro, fe elle fono eccellenti c ma- 
gnifiche , pongono la imagine loro nel mezzo di quelle , a cagione che 
da ognuno fiano e conolciuti e venerati : veggiamo , dico , che dopo la 
llupendillìma predetta fabbrica, fece quello uomo alla immagine e Irmilitu- 
dine di le fleflo : e Io pofe nel mezzo di tutte le cofe da lui create , e 
maravigltofamedte dentro di elfo uomo collegatc e compoHe in/ieme , co- 
me appreflo fia manifello , quando io vi avrò dimoftrato alquanto piti 
chiaro , che fimilitudine o che immagine abbia l’uomo di erto Dio . Per- 
ché la tanto celebrata dagli Scrittori , che nella memoria , intelletto , e 
volontà dello uomo rimuovano la Trinitade rterta , non è di lui propria , 
quanto io vorrei ; confiderando , che le medelìme cofc fi rimuovano an- 
cora nello Angelo, il quale non fi dice però, che fia latto alla immagi- 
ne di Dio. E non fidamente vi fi truovano elle tutte e tre; ma con tan- 
to maggior parentela o vicinanza alla divinitade , quanto elle fono c mi- 
gliori e manco milchiate con diverfe e contrarie nature . Il celefte Pico 
Alirandolano , cercando in erto uomo di qualche colà particolare , che 
oltra lo ertere dignità lua , Iurte ancora la immagine di erto Dio , ma 
non comune ad alcuna altra creatura; truova finalmente , che la foflan- 
zia dello uomo contiene in fe rterta realmente le fuftanzie di tutte le na- 
ture , e la pienezza ed ampiezza dello Univerlo . K dico realmente i per- 
ché lo Angelo ancora, e quale altra fi fia creatura intelligente , contie- 
ne ia un certo modo il tutto in fe Beffa ; perchè piena delle forme c 
delle notizie di tutte le cofe, tutte quelle conofce, e tutte le intende ; 
ma l’tioino non cosi.- anzi come Dio ottimo e grandiffimo, il quale non 
fidamente intende ogni colà , ma veracemente in fe Hello u.nifcc e racco- 
glie la perfezione della fuftanzia delle cole; cosi l'uomo unifee egli an- 
cora e raccoglie, benché per diverfo modo, le diverfe nature del tutto, 
alla vera e verace cflènzia della fila fuftanzia : il che certamente non fi 
può affermare di qualfivoglia altra creatura, od angelica, o celefte , o 
fallìbile che ella h fia . Ben « vero che Dio contiene ogni cofa in fe Hel- 
lo , come origine c principio di tutte le cofe : e l’uomo le contiene , 
come mezzo d’ ogni cofa . E di qui icguita , che in Dio fia ogni cofa 
con migliore eflère , che in fe medefima: e nello uomo fiano le cofe in- 
feriori con migliore condizione; ma le fuperiori alquanto meno nobili . 
Nella parte dunque dell’uomo corporea fono il fuoco, l'aria , l’acqua, 
e la terra, per la veriflìma proprietà delle loro nature: il che manife- 
flamente apparilee allo occhio. Evvi un altro corpo fpiricuale , pid no- 
bile , che gli elementi , il quale proporzionalmente rifponde al Ciclo . 
Evvi la vita delle piante, che in lui ancora cicquifce il medefimo che 
in quelle: cioè nutrifee, augumenta , e genera . Evvi il fenfo d' ogni 
animale; poiché e’feme, fi muove, immagina, ed ha tutte quelle paino- 
oi , che dimoftrano i varj coltami , ed i diverfe affeui non fedamente de' 
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bruti , ma degli altri duoi generi detti di l'opra ; di maniera che Ari- 
ftotilc nella fua Fifonomia giudica i coltunii dell' uomo dalla apparente 
convenienzia, che egli ha con le figure, con le parti degli animali ir- 
razionali . E non certo fenza cagione ; poiché si fattamente imita alle 
volte le beflie l’uomo ne' fuoi coftumi , che Numenio , Plotino, Empe- 
docle, e Pittagora avanti loro ebbe a dire , che l’anima deporta la ve- 
rte umana , li trasferiva in quella beftia , a chi ella vivendo li era pirt 
allimigliata ne’ fuoi cortumi. La quale fentenzia moderando di poi Er- 
mia , Siriano , Proclo, differo che ella diventava compagna delle beftie. 
E memedimeno lo amichiamo Zoroaftrc dice : il vafo tuo abitano le li- 
ft le Aella terra', cioè, nel corpo tuo fono le permise e gli affetti eli tutte le 
beftie. Ed il fapientiflimo Salomone dice, pure a quello propolito , all* 
anima nella Cantica : Se tu non cotio/ei te fteffa , o lellijfim.% tra tutte le 
donne , efei fucra , e vanne per le pedate delle tue gregge , e pafei i capretti 
Tuoi lungo le capanne de' paftorì. E’ ancora oltre a quello dentro dello uo- 
mo l’animo della celefte ragione adorno ; evvi la participazione della men- 
te angelica •• ed evvi di tutte quelle nature inlieme raccolte una veramen- 
te «liviniflìma poffeflìonc, immagine certo efpreflilìima di erto Dior il qua- 
le così è nello Univerlo, come l'anima nel noftro corpo: che in tutto 

? uclJo apparifee, fenza clìer villa: in ogni fua parte li truova, fenza el- 
:r tocca: e dà principio ad ogni fuo moto, fenza muoverli da luogo a 
luogo , per effer ella tutta per tutto , e tutta in ciafcuna delle parti . 
Laonde non fenza ragione grandiflima diceva il fapientiflimo Trimegirto: 
o Afe le pio , l'uomo ì una gran maraviglia; cioè una cola fommamente 
maravigliofa : animale veramente divino, e di gran reverenza degno; poi- 
ché nertuna creata furtanzia li difdcgna fervire a lui . Conciofliachè all* 
uomo la terra c gli altri elementi , all* uomo fervono le belile e gli uc- 
celli, all’uomo milita il cielo , e all* uomo procacciano falute le menti 
angeliche ; dicendo Paolo , che tutti gli Angeli fono fpiriti amminiftra- 
tivi , mandati in fervi/io di coloro , che alla eredità della falute fono 
deftinati . Nè debbe già parere maraviglia ad alcuno , che lo uomo Ila 
cosi amato e reverito da ogni cola s poiché ogni cofa in lui riconoice 
non folamente una parte di fc medelìma , ma tutta le fteffa. Concioflia- 
chè la materia vi conofea il proprio fuggetto : i quattro elementi , le 
compleflìoni femplici : i mirti, le mille: le pietre , 1* offa: i metalli , 
gli umori •' le piante , la carne; effondo l'uomo uno albero lottolópra , 
che per gli capelli fuccia dal Cielo, come gli alberi dalla terra per le 
radici . Conofconvi gli animali la narura ed il moto.- la Luna , la ge- 
nerazione : Mercurio , il dilcorfo: Venere, il defidcrio: il Sole la feten- 
zia: Marte , la audacia: Giove , la modellia: Saturno, la contempla- 
zione : il Cielo rtellaro, il fuo Zodiaco: il primo Mobile, la volontà , 
che così rapifee , e ne porta ella con erto feco ogni noftra operazione , 
come quel Ciclo tutti gli altri fra lui e noi . Cono/convi ancora gli An- 
geli il minirterio della volontà divina: gli Arcangeli, la prelidenzia i 
Principati , il governo: le Virtù , la fortezza: le Petertadi , il prefìdio 
contra gli iniqui: le Dominazioni , il dominio e la fignoria ; i Troni, 
la fedia o il Tempio di Dio: i Cherubini, il lume della fapienzia: i Se- 
rafini, la ardentiflìma caritade: ed effo Dio ottimo e grand i (fimo , la vi- 
va immagine e fimilitudine di femedefimo. E’adunque l’uomo un lega- 
me vero del tutto , anzi piuttofto ogni cofa , o vogliamo dire ogni 
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creatura ; così lo chiama Gesù Crifto nell’ ultimo capitolo di S. Marco j 
dicendo agli A portoli : Zuntet in mundum unntr/um pudica:? Zvtngf 
lium amni trattura. Ed abitando in quello mondo, comodiamo alber- 
go, dallo Eterno Padre fabbricato, per la temporale abitazione di quel- 
lo, gode la ampiezza de' campi , la altezza de’ monti , la profondità 
delle valli , le erbe, le frondi , le gemme , e tutte quelle altre cofe , 
che ci fi veggono , piuttolio per ifpalfo e per ornamento, che per bifo- 
gno: e con ver la con le cole balfe, pe ’l fenfo: con le celefti , pe ’1 dif- 
corfo e per la ragione: con le fupcriori, per la fede e per la fapienzia : 
c con Dio fommo , per lo amore e per lo intelletto . Per le quali tutte 
cole con graudilfima cagione dille Dante, che confiderando la tanta di- 
gnità dello edere dello uomo, era tratto ad amare Dio, che di tante 
maraviglie lo aveva dotato: ed aggiugnendo la terza cagione , foggiun- 
ie immediate : 

La morte eh’ e' fefttnne ter eh' io viva. 

Se io volerti qui entrare ad eiporvi la cagione, perchè volerti lo Eter- 
no Padre , che e’ monile lo unigenito fuo figliuolo , piuttofto che perdo- 
nare aflòlutamente all’ uomo il peccato fuo,- bifognerebbe certo allun- 

? ;armi troppo. E però dirò folamente, chea maggiore efpreflione di quel- 
o infinito amore , che ci porta Dio, volle quella iopreminentiflima Ga- 
ritade, che l’uomo, da ogni feliciti caduto, e milerabililiìmamcnte lòm- 
merfo nel baratro del peccato, fi reftauraflè , e fi reducelfe alla vera ed 
eterna felicità , riunendolo al luo Creatore . Ma perchè non poteva l’uo- 
mo per fe Hello volgerli a Dio, non eflèndo la noftra natura di voltar- 
ci per noi medelimi, ma d’eflere ajutati a voltarci, come dimoftra il Pi- 
co nello Ettaplo ; mandò l'unigenito fuo figliuolo a veftirfi di quella 
carne, ed a morire in croce con ella r acciocché lavandoci Gesù Criflo 
cosi dal peccato , e dirizzandoci , o per meglio dire tirandoci allo Eter- 
no Padre, unirti: tutta la creatura col creatore , a godere perpetuamen- 
te quel bene, che il Teologo noftro Poeta alligna per la quarta cagio- 
ne del fuo amore a Dio, quando c'dice: 

Z quel che fper a ogni fede! tom io . 

Conofco , quanto larebbe qui necertario dirtenderfi nella Fede e nella Spe- 
ranza, comprefe, come fi vede, da quello tefto,- ma non voglio eccede- 
re i termini: anzi per non gravarvi più del dovere, dico folamente , che 
l’ ultima cagione dello Amore, che debbe l’uomo a Dio, è quella mer- 
cede eterna , la quale nè occhio ha mai villo , nè orecchio udito , nè 
comprcfo intelletto alcuno, fuori di quello uno folamente , che di fe 
rteflo diflcaMosè'- oftenitm titi omne Lonum . II qual bene gurterà final- 
mente 1 uomo, poiché con la morte di Gesù Crifto, mondato da’ pecca- 
ti, giuftificato con la Fede, purgato co’Sagramenti , lavato con le ele- 
mofine, temperato con le azioni , c fatto fonoro con le virtudi , fìa 
condotto per la contemplazione, unito per lo amore, e trasformato per 
la ertali , in quel pelago diviniamo , che non ha nè rive , nè fondo . 
Qyelle cinque cagioni, dice il noftro Poeta, 

Tratto m hanno del mar dello umor tofio\ 

mi hanno ritirato e flornato dal Èlio amore di me medefimo e di tutte 
le cofe vane: 

Z del diritto m' htn pojle tilt riva ; 

mi hanno condotto al verace fenderò dello Amor divino , come f°P r * 
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/u dichiarato. E così ha fin qui diinoflrato U poeta noftro la Carità 
che egli ha vedo Dio. Ma recandoci quella del Profilino , che amare fi 
dchbe quanto fe lleffo, per ubbidire al fecondo Precetto della fantiflima 
legge Evangelica , fo ggiugne /ubico : 

Le f rondi , onde t'infronda miro forre 
Hello ortolano eterno , amo io cotanto y 
Quanto da lui a /or di bene ì fono. 

Se io potè (fi difendermi in quella materia, crederei agevolmente farvi 
conofcere la erandifl.ma perfezione della noftra Legge: il quale non con- 
tenta di regolare 1 uomo nelle operazioni citeriori , lo regola nelle inte- 
riori ancora ; vietandogli non folamente Io offendere altrui fo man era al- 
cuna ; ma fingendolo efpre/Tamente ad amare: e non folamente o a m . 
co ma lo mimico: precetto, alla umana fapienzia tanto difficile che 
molti 1 hanno tenuto imponibile , per non avere etti conofciuto Dio* fe 
non pe 1 lume naturale .• dove a noi Criltiani, che pe '1 lume della Fede 
molto meglio lo conofciamo , non doverebbe parere difficile nè quello 
ne altro per amor fuo . E feguirebbene quello bene, che nulla più cibi - 

t Ie g g ' Uman Z' an : 3nd0 ciafcuno a Proflim o fuo come fe 
fiefio . Ma perche io vi ho tediato pur troppo, lafciando a parte que- 

n C °i dlC ° v li H^ K A Che I ' ortolano «erno è e(To Dio, come a- 

* cl "5*!° E .T an f, cI ‘° s - Giovanni .poiché Gesù Crillo refufeitato ap- 
parie tale alla Maddalena ; avvegnaché prima ancora aveva detto .■ pater 
meni M&nccola e/l. F. 1 orto è quella macchina univerfale , che di tante 
diverfe fiondi c piena, quante fono le diverfe creature, che in quella fi 
comprendono: le quali tutte principalmente debbono amarli da noi , non 
per diletto o comodo noflro , ma per elitre fatte da Dio . II che volen- 
do infognarci .1 Poeta noli ro dice che le ama tutte non fecondochè el 
le yagliono per loro flelfe ; ma fecondochè più o meno vede rifplendere 
in loro della bontà d.effo Dio. Della quale avendo affai largamente 
detto di fopra , fo qui fine a quella Lezione. 
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Sopra quel fonetto del Petrarca che comincia: 

L affettata virtù , che’ti voi fioriva t 


Letta da lui pubblicamente nella Accademia Fiorentina 
il 6 . Luglio 1549. 


OME ne/Tuno degli animali irragionevoli non conofce , 
magnifico e dottiftìmo Confolo , nobiliflìmi e giudiziofif- 
fimi Accademici , e voi tutti preftantiflìmi e cortefiflìmi 
Uditori , c per confèguenza non appetifce la gloria j cosi 
fe non tutti , certamente la maggior parte di quelli , 
che fono di ragione dorati, la deaerano grandiflìmamen- 
te. E nel vero, come dille leggiadramente, c con non 
minore verità che dottrina in nome della Fama medefina il Petrarca 
Hello: 



Rado fu si Mondo fra eei't gru» turba , 

CV udendo ragionar iti mio valor * , 

Non fi fentitfe al cere 

Ter breve tempo almtn qualche favilla. 

Par bene cofa maravigiiofa , e degna di non picciola confiderazione, che 
defìderando quali tutti gli uomini d'acquiftar fama, e rimaner vivi do- 
po la morte,- tanto pochi ciò , non dico, confeguano, ma cerchino, dan- 
doli per lo più a quelle arti ciafcuno, le quali non grido, e onore, ma 
o piacere n’apportino o utilità,- onde bene feguitò la medefima Fama 
nel medefimo luogo: 

M* /’ avrerf aria mia, che'l ben perturba. 

Te/lo la fpegne , onde egni virtk muore : 

E regna altro Signore , 

Che promette una vita piu tranquilla , 

E cerne mi pare veriflìmo quello, che ho più volte in diver/i Scrittori 
letto, ed udito in quello luogo dire , cioè , che tutti gli uomini ( per 
aflbmigliarfi quanto poffono il più a Dio lor facitore, il quale è in cf~ 
fa eflenza ) amano V cfTere fopra tutte le colè : e quinci è , che non po- 
tendo effi effere fempre, e perpetuarli in fè fleflì , cercano almeno d *c£- 
fere fempre e perpetuarli in altrui , cioè ne’ figliuoli , o mediante la Fa- 
ma ; così non reputo fallò , che molti in cercando quella fama e perpe- 
tuai , 
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tutta , s’ingannino, credendola in quei luoghi, e da quelle cofe peatin 
di trarla, dove ella non è veramente . Laonde due errori pare, che d' 
intorno a quella materia commettere lì pollano. L'uno è quello di co- 
loro, i quali credono il lomrao bene, e la felicità loro in quel grido 
conlìllere, il quale dopo la morte rimane, che ha nome Fama. La qua- 
le opinione non folo non è Crilliana ( come ognuno là ) ma nè an- 
cora filofofìca , come pruova lungamente e dottamente Boezio nel line del 
fecondo libro della Confolazione della filofofia , come potrà vedere di 

3 ui a poco per fe fteffo chiunque vorrà , elfendo (lata tradotta , e tra- 
dendoli tuttavia detta Opera nella lingua nollra da uomini cccellentif- 
limi , per commiBione del tanto , e da tanti , e tante volte , ma non 
giammai ballevolmente lodato Principe e Signore nollro Illuftriflìmo , a 
cui oltra tanti altri e cosi grandi avranno ancora quello obbligo tutti 
coloro che verranno . L’altro errore che può farfi , e, quando lì cerca 
della gloria , o in quel luogo dove ella non è, 0 in quel modo che non 
fi debbe , o da quelle cofe donde nafee e rifulta il contrario •• come av- 
venne a colui , il quale non per altro , che per edere nominato , arfe 
non meno empiamente che follemente, il bellilfimo Tempio di Diana . E 
per ridurre inoltidìme cofe, che li potrebbero raccontare in pochiflime 
parole, diremo, che due madimamente fono quelle cofe, che ne poflono 
rendere fàmoll, e fare vivi per Tempre l’armi e le lettere. E febbene il 
fare pare che fopralfia al dire fenza alcun dubbio ; onde il Petrarca mi- 
le prima gli uomini valoroli in arme nel trionfo della Fama, e poi gli 
feienziati nelle dottrine : è nondimeno difputa grandiilìma ( come tocca 
Sallulfio nel Proemio della Congiura di Catilina ) quale debba precede- 
re di quelle due cofe, e /limarli più . La qual quiftione rilolve , fecon- 
dochè a me pare, e determina non meno veramente, che con dottrina e 
leggiadria il nollro gentilidìmo Poeta M. Francefco Petrarca in quello 
uti li (lìmo Sonetto , il quale, fecondo l'ordine della nollra fioritiflima Ac- 
cademia , ho prefo oggi a dovere fporre: il qual pelò, tuttoché maggio- 
re dell’ età mia e delle forze , non ho però né potuto rifiutare , nè vo- 
luto , per tre cagioni principali . La prima, per ubbidire a coloro , i 
quali potendomi comandare , umanamente vollero pregarmi , che ciò fa- 
Te doverti . La feconda , per fuggire il vizio , che io llimo graviamo 
della ingratitudine ; perciocché avendo il Magnifico Confolp nollro , e 
quelli altri nobiliflimi Accademici , non per alcuno mio merito, ma lo- 
lo per molta correfia loro , degnatomi a tanto onore , e fattomi uno 
del loro numero , non I10 voluto mancare in quel modo , che per mes’ 
è potuto , fe non di ringraziarli colle parole, come pareva che fi con- 
venilfe a chi fulTe da tanto (lato, almeno mollrare co’ fatti , eh’ io fono 
e farò fempre pretti tifliino cosi a tutti ubbidire i Confoli, che di tempo 
in tempo faranno, come a fottomettermi a ogni pefo ancoraché gravif-. 
limo, ed oltra il potere mio, il quale porta in alcun modo o onore ar- 
recare o utile a quella onella brigata , e dottillima compagnia . La ter- 
za e ultima cagione fu , per efercitare me Hello , ed elercitandomi ap. 
parare; che ben fo, che T intendimento principale di quella nollra ragù- 
nanza è particolarmente per coloro , i quali non fanno , e dcliderano di 
/òpere : tra’ quali fono io, il quale, fe la buona volontà fola e da per 
fe merita lode , non debbo eflere biafimato : c tanto meno , che ninno 
altro modo è più utile ad imparare , che l’efcrcizio , come fi può ve- 
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dere nella fpofizione di quello prefente maravigliofo Sonetto : il quale io 
coll’ ajuto di Dio ottime e grandilTimo , e con buona licenza delle urna- 
nilfime cortefie vodre, comincierò a dichiarare parte per parte, recitato 
che l’avrò tutto: 

X,’ appettata virtù , che ’n voi fioriva 

Qu indo Amor cominciò darmi battaglia , 

Produco or frutto, "òhe quel fioro agguaglia , 

£ che mia [perno fa venire a riva . 

Però mi dice il ccr , eh' io n carte feriva 
Cofa , onde l voftro nome in pregio fagliai 
Che ’n nulla parte li / aldo s’ intaglia , , 

Per far di marmo una per fona viva . 

Credete voi , che Cefare , o Marcello , 

O paolo , od Affricati fuffer cotali. 

Per incude giammai, nè per martello ? 

Pandtlfo mio , quefie opere fon frali 

A lungo andar ; ma ’l voftro ftudio è quello. 

Che fa per fama gli uomini immortali. 

In quello prelente Sonetto, il quale pare a me, che Ita in Urie mez- 
zano, ma dotto e pulito molto, come iono tutti gli altri di quello Poe- 
ta leggiadrifiìmo , vuole principalmente Meli. Francc/co lodare il Sig. 
Pandoìlo Malateda da Rimini , uomo valorofiflimo nell’arte della guer- 
ra , a cui l’ indrizza: e lodandolo moflrargli , prima per qual cagione 

10 loda , c con quanta ragione j poi che la l'uà loac lari tale , che Io 
farà pregiare, e tener caro affai più di quello , che era tenuto prima . 
E prefa di qui occalione , gli dichiara qual lìa la vera gloria , che pol- 
la rendere gli uomini immortali, adducendogli per pruova. ed in con- 
fermazione di quanto dice , quattro efempj manifediffimi d’ uomini in- 
goiar! , come lì vedrà minutamente nella fpofizione particolare, la quale 
per maggiore agevolezza divideremo in quattro parti. Nel primo quader- 
nario c~nel fecondo fi conterranno le due prime parti : e nel primo 
terzetto e nel fecondo le due ultime . 

L’ af penata virtù , che 'n voi fioriva , 

Quando Amor cominciò darmi battaglia , 

Preduce or frutto , che quel fiore agguaglia , 

£ che mia fpeme fa venire a riva. 

Per, intendimento di quella prima parte è da fapere , che il Signor Pan- 
dolfo Mala teda , di cui ragiona in quello Sonetto, fu non folo eccellen- 
tiflimo nel medierò dell'armi, ma ancora lì dilettò grandiflìniamence del- 
le lettere, e madìmamente delle Toltane ; nell' una e nell’ altra dello 
quali cofe gli fono obbligati si tutti gli altri uomini, e si Ifpezialmencc 
noi Fiorentini ; perciocché egli quanto alla prima , elTendo dato electo 
due volte Capitano Generale delle genti Fiorentine, fi portò femore va- 
lorofamente , e con fede /ingoiare, come può vedere ctaicuno nell’ otta- 
vo Libro delle Storie Fiorentine , fcritte da M. Lionardo d' Arezzo . 
Quanto alla feconda , per le molte e radiflìme qualiaà lire fu tanto ama- 
to e onorato dal Petrarca, che effendo egli dato chiamato in una delle 
fue pidole da lui magnanimo ed invitto , confèlla di non avere in tutto 

11 Mondo cofa alcuna più cara del Signor Pandolfò . Il che dimodrò an- 
cora co’ latti j conciowaehè avendolo detto Signore pregato ar deatitUma- 

mente 
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mente più volte , che gli dovete mandare tutti i Tuoi componimenti To- 
fcani il Petrarca , non volendo nc potendo dinegargli colà ncffuna , fat- 
tagli trafcrivere tn quel modo e con quell'ordine che gli leggiamo oggi 
flampati, glieli mandò con una lettera latina: la qual cofa le non luf- 
fe avvenuta, forfè non aremmo oggi cosi dolce, cosi colto, cosidotto, 
e così utile Poema , quanto quello c i perciocché M. France/co ( come te- 
flimonia egli (leiTo nelle lettere fcritte nella fua vecchiezza ) arfe molte 
delle fue compofizioni giovenili. E di qui potremo ancora cavare , che 
1‘ ordine del fuo Canzoniem , fc bene i Sonetti non fono podi continua- 
tamente, fecondo i tempi , non perciò A deve mutare, effcndo quello Hel- 
lo, che a lui piacque . Ma venendo alla difpofizione delle parole • dice 
in quelli primi quattro verli per varie metafore , che il Signor {Pandol- 
fo, a cui fcrive, è venuto a quel fommo grado di virtù ed eccellenzad’ 
onori, che s'afpettava da lui , e fperava da lui, infino quando effendo 
giovinetto s’innamorò . L* ordine delle auali è quello. L' appettata virtù, 
cioè quella afpcttazione, che s’aveva di lui , che egli dovete divenire 
virtuofo, e di gran valore ne’ fatti della Guerra; perchè le bene quello 
nome Virtù è generale, lignificando tutte le virtù di tutte le maniere : 
fi piglia però dagli Scrittori Latini fpelfiflime volte per la fortezza , o 
piuttollo gagliardi, cioè per quello, che i Tofcani chiamavano princi- 
palmente negli nomini di guerra, valore. La qual cola mofira Virgilio 
in moltifiìmt luoghi : e quelle parole del Re Latino a Turno ne fan- 
no fede : 

O prtftant animi \uvtnis , quantum ipft feroci 
Virtutt exfuptrat , 
e quello che fegue. Ed altrove: 

Difee , puer , vìrtutem ex me , verumque ìaèerem , 

Tortunam ex aliis. 

che la qual virtù c valore , il auale confitte non meno nella prudenza 
dello ingegno , che nella gagliardi delle forze. Fioriva in voi, fi ve- 
deva in voi in potenza, come fi veggono i frutti ne’ fiori : traslazione 
dagli alberi , i quali comunemente tali producono i frutti nell’Autunno , 
quali produtero i fiori nella Primavera , fe da foverchie piogge, o da 
troppi fieri venti , non fono abbattuti e tolti ; onde nacque il principio 
di quella bellifiìma e dolnrofa ballata. 

Amor , quando fioriva 

Mia fpeme , e 7 guiderdon tC i igni mia fede , 

Tolto m' è quella, onde attendea mercede. 

Quando, allora che. Amore . Quello che amore ila , e di quanta impor- 
tanza , è fiato più volte detto in quello luogo , onde non fa meftiero 
di replicarlo per ora altramente . Cominciò darmi . E* da notare quella 
locuzione , ovvero modo di favellare, nella quale pare, che Ita levata 
la particella a: il che ufano i Tofcani affai volte, come fi vede in Dan- 
te, quali a ciafcun verfo, e nel Petrarca alcuna fiata, come nella divo* 
tiffima Canzone alla noftra Donna. 

Invoco Iti, che ben ftmprt rifpoft 
Chi la chiamò c<n fede ; 

cioè » chi. Negli altri luoghi ufa porla quali fempre, core li: 

Or comìncio a fvegliarml , « veggio eh' ella, 

ed altrove? 

Ed 
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Ed io , da che cominci» la tilt Ali» 

A fcMottr f ornir» intorno dell» terr», 
e nella Canzone : 

T»tir non poffo . 

Cominci »i » mir»r con t»l defio . 

Battagli » . Quella voce Fiorentina, che altramente diciamo oggi Giorna- 
ta, ovvero fatto d’arme, e talvolta conflitto e zuffa, lignifica propria- 
mente quello , che i Latini dicono praltum : e fe bene è metafora dalla 
guerra , è nondimeno polla propriamente in amore » perchè come difife 
Ovidio : 

Militar omnis amarti, ©• habtl fu » caftr» Cupido ; 

Produce or frutto . l’erlevcra nella medefima traslazione detta di Copra de’ 
fiori, che, il qual frutto . Agguagli», pareggia ; ovvero adegua, cioè 
corrifponde a quei fiori, i quali s'intendono per 1 efercitazioni : ed in Com- 
ma è tale, quale dimoilrava di volere eflere: verbo tifato da quello Poe- 
ta fpefifo, come là: 

Quale Ingegno » pardo 

Porri» agguagliare il mio doglio/o flato ? 

e poco di Cotto : 

lori il parlar , che nullo flilc agguaglia. 
e nel terzo trionfo d’ Amore, pur nel medelìmo lignificato. 

Chi porri»' l manfueto alto cefi urne 

Agguagliar mai parlando , e la virlutc , 

Ove ì 7 mio ftil , quafi al Mar picciol fiume ? 

E chi , e il qual frutto . Fa venire a riva mia fpeme . Quella è un’ al- 
tra traslazione del mare / nè vuole altro lignificare, fe non eflcrfi adem- 
piuta e venuta a fine quella Cperanza , che il Petrarca s’aveva concepii, 
to della grandezza del Signor Pandolfo nella gioventù , veggendolo in- 
nammorato , c per acquietare la grazia della donna amata operare vir- 
tuol'amente , eCercitandofi in tutte le lodevoli maniere .d’efercizj nobili ; 
onde noteremo due co Ce . La prima che amore, ne’ cuori gentili ed ani- 
mi generoli , è cagione di grandillìmi beni, come moflrano tutti i buoni 
Scrittori , ed il Petrarca più degli altri .• c Cimone del Boccaccio ne può 
far fede: il che vale si in tutte I’altre coCe, e si minimamente nelcom- 
porre ; onde Properzio favellando della Cua Donna, diceva: 

Ingemum nolìs tpfa furila fiacri . 

La feconda , che a volere conCeguire checchefia , c ottimo mezzo l’efèr- 
cizio i anzi tutte le coCe , che non fono naturali , non li poflono acqui- 
/lare fenza lui , come li può vedere agevolmente dilcorrendo per eia /cu- 
na . E qui porremo fine alla prima parte. 

Però mi dice il cor , eh' io ’n carte feriva 
Cefa ; onde 7 vofiro nome in pregio fagli* ! 

. Che 'nulla parte ri falde s' intaglia. 

Per far di marmo una perfona viva . 

Mollra il Poeta in quella feconda parte non Colo chi liano coloro 
che fi debbano lodare , cioè gli uomini virtuofi , e che hanno operato 
cofe utili o onorevoli o col configlio o colla mano, oin pace o in guer- 
ra, o nelle loro Città, per l’altrui, come aveva fatto più volte que/lo 
Signore, di cui ragioniamo; ma eziandio in qual modo fia convenevole 
onorargli , cioè Ceri vendo di loro , e celebrando le cofe , che effi hann o 

o eg“- 
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b egregiamente fatte , o prudentemente configliate s mollrando che que- 
llo è più vero onore , e più perpetuo, che quello non era di por loro 
Je ftatue, come facevano anticamente i Roman . Dice dunque Però , per 
la qualcofa , cioè eflendo voi venuto a quell’ aHzza di grado e d’ono- 
re, che fi Iperava dalle voftre pruove ed efèrcitaztoni giovenili , median- 
te l’amore. Mi dee il ceri, mi detta 1’ animo, mi cade nel pen fiero ; 
perchè oltre Lettere ufitatiflima quella figura, quando fi piglia la cofa, 
che contiene, in vece di quella , che è contenuta , come in que.lo luogo 
il cuore, in ifcambio del penfiero, è non folo lecito a i Poeti , ma ri- 
chiedo, introdurre, che non pure l’animo favelli e rifponda , come in 
tutto quel Sonetto 

Occhi pianteti, accompagnate il Caere ; 
ma ancora le cole private d’anima, come fono le felve ed i monti. 1 e 
per una tal figura cominciò quel belliflìmo Sonetto. 

Dictmi fpoffo il m o fidato /piglio . 

Ch'io feriva in carte. Potremo intendere, che M. Francefco avelie in a- 
nimo di volere fcrivere di lui, o in prola o in verfi, a'cuna Opera , o 
nella lingua Latina o nella Tofana, che in quello Sonetto non fa al- 
tro, che dire di volerlo fare. In carro - Che anticamente fi fcriveffe in 
quelle corteccie degli alberi, le quali i Latini chiamano Libri: poi in 
quei giunchi, che fi chiamano Papiri-, ed ultimamente nelle carte, è più 
noto , che mellier faccia di raccontarlo . Cofa onde V voftro nome in pregio 
faglia. Mollra , che chi vuole lodare alcuno, dee dir cole, che renden- 
dolo chiaro, lo facciamo pregiato’ e qui pare che egli lo faccia in fieme- 
mentc attento e benevolo, cofa , tolfe il nome generale , fenza fpecifi- 
c.irlo altramente, che colle parole, che féguitano. Onde, cioè mediante 
la quale ; 1 avverbio in luogo del nome , come s’ula fpeffo ed in Lati* 
no , come Vergi! io: 

Ginat andò Latìnum ; 
ed in Tofcano, come il Petrarca: 

Voi , eh' afcoltat e in rimo fparft il fuono 
Di quei fofpiri , oneC io ncdrhjn il cero. 
la qnal cofa è nota, e n* avvertito il Revercndilfimo Bembo nelle fue 
Profe dottilfime . Che'n nulla parte n falde t’ intaglia . Pare, che rifpon- 
da ad una tacita obbiezione’, perchè gli poteva elfer detto, che lo fcrive- 
re in carte era cofa leggiera e poco durevole, rifpetto al bronzo cd al 
marmo.- a che r/fponde, edere tutto il contrario, che, perchè. In nul- 
la parte , cioè in nefiùna colà fecondo la commune fpofizione c materia, 
ovvero /oggetto, s'intaglia, fi fcolpifce . Sì fa/do, si laidamente , e che più 
duri: il nome per l’avverbio, come quandodiffe, pigliandolo da Orazio: 
£ come dolco parla , t dolce ride . 

Per far di marmo una perfona viva, Queflo verlò da Una parte degli 
Spofitori di quello Poeta non è dichiarato, non fo già, le come noto, 
o per altra cagione: e da una parte è dichiarato; ma in guifa, che io 
per me non avendo potuto intenderlo, e parendomi infieme con qucllodi 
fopra fcurilTìmo, ne dimandai alcuni di coloro, che iopenfava, che do- 
vettero intenderlo : e penchè 1’ opinone loro mi piacque affai più , che 
alcuna altra , reciterò quella fola , rimettendomi fempre a’ più maturi 
giudi 2 j Dico dunque, che volendo il Petrarca rilpondere a quello, che 
gli poteva edere oppoflo del volere egli fcrivere in cario t dice, «ne 
Part, 11, voi, /, C 
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ciò fare è tanto piti degno e pili durevole, che /colpire alcuno di broli* 
ro o di marmo , che tra loro non e propoi rione alci na . Quefio è il fcn- 
timento di amcndue quelli verfi : ve* giamo ora le parole . Che , perchè . Per 
fare una par fon a viva di marmo, Cloe per l/coipirc a le uno , o dedicargli una 
ila tua . Non s' intaglia sì laido, non fi fa così durevole ed etcì no . In nulla 
parte. Inqucfle due parole confile quali tutta la diffcuridi perchè non 
vogliono dire altro, fecondo quella nuova /politi me, je non lenta pro- 
porzione alcuna: e rifpoodendo a quello sì falde, cioè eh fa una fta- 
tua di marmo, non intaglia sì /'aldo in a’cuna parte , cioè in alcuna 
proporzione, a colui, che intaglia , cioè Icrive e loda alcuno in carte , 

E chi confiderà bene quello, cnc apprdìo i Lai, ni lignifichino quelle pa- 
role mu/tis far-ibus , nullis partita s , e fomiglianti , giudicherà, cheque- 
ilo Zia il vero fentimento di cuello luogo . Oltr’ a che noi diciamo tut- 
to il giorno: quello non c alla millelima parte buono o bello , come 
quello altro; intendendo della proporzione millecupli, cioè eh è da mil- 
le a uro. così m nulla parte , vuol lignificare in nelluna proporzione . 
Il che ancora è veriflimo ; perchè i bronzi ed i marmi vengono meno , 
quando che Ila: e le carte e gl’inchiollri durano fempre, e cosi quelle 
fono infinite, e quelli finiti : e dal finito allo infinito non è propor- 
zione alcuna . E quello balli di quello luogo , e di tutta quella fecon- 
da parte. 

Credere voi , Che Ce fare o Marcello, 

O Paolo od Affrùan fofer totali , 

Per ineude giammai , ni per martello? 

^veva di fepra detto il Poeta, che l’eflér celebrato in carte, era più lai- 
zio ed eterno, che l’elTere intagliato in bronzo o in marmo, fenza alcu- 
na proporzione, fecondo quella fpofizione, che più ci pare dotta, e for- 
fè più vera dell’ altre; ancora che noi reggiamo , che lì può dichiarane 
in altra guila, dicendo, che in nulla pane, cioè in nelluna materia. S‘ 
intaglia sì falde, il fa opera più ferma e {labile, ter far dì marmo sena 
ptrfcna viva, cioè ancora che fi fcolpiffe,e che fulfe ritratto di marmo, 
pigliando il marmo, come più durabile. La qual cofa volendo ora pro- 
vare , ufi quel modo, che i Latini chiamano interrogazione, ovvero di- 
manda figurata: la quale fi fa, quando quello, che fi dimanda, fi vuo - 
le negare , o provar eli er fallo: e a ciò fare, ufa quattro el’empj notiC- 
fimi di quattro uomini famofifiimi ; perchè le bene 1’ efempio è fa più 
debile pruova ed infermo argomento, che fi polla fare, è nondimeno pro- 
prio del Poeta , e quello , che con più chiarezza ne mani/e Ila quanto fi 
vuole provare; onde ancora volgarmente fi dice: Più muovono gli efetn- 
pj , che le parole . Dice dunque . Credete voi , cioè non crediate , Che 
Cefare . E’ fi debbe intendere del primo , cioè di Giulio, che fu Ditta- 
tore, dal quale tutti gli altri hanno preio cotal nome, o piuttofìo fo- 
prannome. o Marcello. E’ s’intende di Marco Marcello, che fu del cafato 
de' Claudii : e fu quegli , il quale vinto ed uccifo a corpo a corpo Vi- 
tidomaro Capitano de’ Francefi , che abitava dove è oggi la Lombardia 
offerte terzo ed ultimo al Tempio di Giove Feretrio ìe fpoglie, da loro 
chiamate opime. O Paolo. Doviamo intendere non di Paolo Emilio pa- 
dre, il quale fu morto e fepolto onoratamente da Annibale nella Rotta 
di Canne i ma del figliuolo , che Pretore viniè gl’ Iberi popoli di Spa- 
gna , e Confolo la prima volta trionfò della Liguria , cioè dei patte , 
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dove è Genova, capo principale: e nel fecondo Confolato prefe e menò 
prigione nel trionfo Perfe, Re di Macedonia. Od African , potendo in- 
tendere cosi del primo , ovvero maggiore , come del fecondo , ovvero mi- 
nore , il quale fu figliuòlo di Paolo fopraddecto < perchè ambedue furo- 
no degli Énv'lii, ambo per foprannome Scipioni, ambo ne riportarono il 
eognomento dall’ Affrica < perchè il primo vinfe Cartagine, il fecondo la 
difiruffe. Marco Tullio dicendo Affrichi.» fenz' altro, intende del minore. 
Il Petrarca celebrò molto il maggiore, facendolo eguale a Cefare di virtù, 
ma di bontà fuperiore; onde nel primo Capitolo della Fama difle: 

Da man deflra , ove gli rechj prima por/i , 

La Iti .a i crina avi* Cefare e Silfio, 

Ma onaJ più preffo , a gran pena m accorfi . 

L'un di Virtute , e non dì Amor mancipio: 

L' altro tf entrai. l/i . 

E di quefio fcrilTe il Petrarca la fua Affrica in verfì latini, perla quale 
meritò d’ edere pubblicamente coronato in Campidoglio. Od Ajfrìcan. F." 
notiflìmo a ciafcuno, che nella noflra lingua, ogni volta che dopo al- 
cuna delle lettere vocali, oc feguita un'altra, fi pone in quel mezzo la 
d confonante, per fuggire quel cattivo luono , clic i Latini chiamano 
hìato , e noi pò temo dire aprir uni , come fi vede appo quello fieffo Poe- 
ta a ciafcun verfo. Fujfm cotali, cioè cosi nominati , e di tanto pregioe 
flima. Per mende giammai, nè per mar filo ? Alcuni intendono per meude 
le fìatue di bronzo, gittate dagli ftaiuurj: c permarrello, quelle di mar- 
mo , fatte dagli fcultori. In qualunque modo bada, che egli vuole ino- 
ltrare, che non i metalli o i marmi , ma le carte e gl’ inchioftri fanno 
gli uomini eterni. Nè. Quella particella nì fi piglia in quello luogo in 
vece della congiunzione ovvero j come là: 

Anzi la vote al fuo nome rif chiari , 

Se gli occh) fuoi ti far dolci, nè cari. 

Pandolfo mio, quefie opere fon frali 

A lungo andar • ma’l noftro /Indio è quello , 

Che fa per fama gli uomini immortali . 

Rende il Poeta in quella quarta ed ultima parte la cagione, perchè non 
le ftatue , ma gl mchioltri fiano quegli , che facciano vivere gli uomini 
eccrnalmente , dicendo. Pandolfo mio. Chiamalo così, perchè, come in- 
nanzi , che egli lo conofceffc per veduta , gli fu per la fama delle fue 
virtù affezionatidìmo ; cosi poi , che fi conobbero , gli fu amiciffimo. 
E per dire il vero, quella è fiabile e perfetta amicizia, la quale mai 
non fi dillo he, che mediante la virtù fi contrae. Quefle opere, degli fta- 
tuarj e degli fcultori s onde Orazio dille di fe Aedo, fornito eh* ebbe 1", 
opera fua: 

Exegi monument um tre pertnnius . 

e Ovidio nella fine del fuo libro delle Trasformazioni. - 

Jamque opus oxtgi, qnod necjovis tra, nec ign'u 

JNec poter ir fermm , nec edax abolere vetuftas . 

Son frali, ioti fragili , e vengono meno, vinte dal tempo: la qual colà 
teflimonia non folo quefio Poeta medefimo nelle fue opere latine, come 
quando fcrivendo a Luchino Vifconti , dicel Fluxa eft hominum 
ria i pillare laide s \ caduco Statua , interni mortaUum inventa, »!yl /»#-. 
terìs fiaiilius -, m» ancora Orazio, quando diflè cosi leggiadramente: 
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Kon ine!/* notis mamora pubi cii , 

Per qua fpiritus & vira ridir borni 
Peft morrem ductbui j non nitrii fuga , 

Rcjtllaque retrerfum Hanniba/is mura , 

Nin incendia Cartilagini! impia, 

Ejui , qui domita nomen ab Africa 
Lucrata r rediit , clarìus mdicant 
' Laude t , quam Calale a Pieridet : ncqui , 

Si charta fileant , anod lene fenrit , 

Mercede m tuierii, Ó'C. 

A lungo andari , in procello di tempo •• perchè come di (Te Cicerone in li- 
vore di W. Marcello.- Kihil tft enim opere aut manufaClum , quid alia u an- 
dò non confidar fr tonfumat vetuftas. llnoftro fi udio è quello . Lo Audio de- 
gli Scrittori, e martimamente quello de’ Poeti, può trrrrc l'uomo dal 
fepolcro, e Jérbarlo in vita, anzi fare, che mai non muoja ; onde Ora* 
2io nel quarto Libro dille nell' ottava ode : 

Dignum laidi virum Mafia verat morii Calo Mufa beat . ■ 

E chi non fa, che, come dille il leggiadriflimo Tibullo nella quarta Ele- 
gia del primo libro: 

t §);em referent Muft, viver, dum robot a ttllut, 

Dum Ca’um , Stellai, dum vehtt amnii aquasi 
Ma qual più frefeo teftìmnnio fi può addurre a quello propofiro, e più 
degno di fede, che quel Sonetto non men dotto, che vago del Reteren- 
diflimo Caid-'nal Lembo? 

Varchi , le vcftre pure carte e belli , 

Cl” vergato -a/or per onorarmi, 

Più che rr.' calli di Mirine, • marmi 
Li Lidia mi fon cari, e ftil d' Ape Ut. 

Che fe già ncn porranno e quefie e quelli 
Mie prof e , cura di molti anni, e carmi , 

Net hmt , che verrà Un" ano farmi ì 
E t. ma fama fptro aver con elle. 

Che fa per fama gli uomini immortali. Pareva non (blamente ragionevo- 
le, ma eziandio ncctfljrio . che io /ponendo quello Sonetto, doverti di- 
chiarare non pure, che col' Fama fia, ma ancora fe è vero , che ella 
polla (come afferma il Poeta) fare gli nomini immortali. La qual cofa 
non ho fimo, perendomi , che il trattare di cotali co/e appartenere a quel- 
le Icirnze , che io per ancora non ho, non che imparate a ba/lanza , a pe- 
na cominciare e udire. Ma per qu into fi può cavare da quello Poeta me- 
defimo in quella Aia moral f'n. t dotiiflìnu canzone, che comincia: 
lina donna più bella fiat che' l Sole t 

egli vuo'e . che la Fama non fia altro, che un’ ombra della Virtù; on- 
de più di fono lèguita : 

1 per me fono i n ombra , e or t' ho detto 
Quanto per te s) (reve intender puefii . 

e che non la Fama fia quella, che debbe cercarli, ma la Virtù, dalla 
quale nalce la fama , come djl Sole l’ombra. E /ebbene quella Canzone 
ha diverfi lèntimerti , quello pare a me, che fia più vero. Onde deve delì- 
derare ciascuno principalmente, nond'eflere famofo , ma virtiiofo . Quan- 
to al fecondo dubbio, dice Boezio nel luogo allegato di /opra da noi , 
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che la Fama (morti che lìamo) nona ha far nulla con effonoi; perchè , 

dice egli, fe l’uomo è tutto mortale, cioè Ce muore il corpo, e l’ani- 
ma inneme , il che non può effe re, la Fama non è nulla , non effendo 

nulla colui , di chi è la Fama. Ma Ce 1’ uomo dopo la morte , fciolco 

da quello carcere terreno, fe ne vola libero al Cielo, chedebbe egli pre- 
giare le cofe mortali/ Oltra che la fama di neffuno non fu mai tanto 
grande, che ella andaffe per tutto il Mondo , come egli pruova in quel» 
la bellilfima ode: 

Gjuìoumque folam mtnte precipiti petit , 

Summamtpue credit gleriam . 

E quando diceva quello , non s’ era ancor trovaro quella parte di terra 
abitata , come a i tempi nollri , che fi chiama il Mondo nuovo . Oltra 
che quando non Zuffe niuna di quelle cofe, anco la Fama viene meno 
qualche volta; come mollra il medelimo nel fine dell’ode allegata di fo- 
pra , dicendo : 

Quo 4 fi fintarti Ungi ut vitam frali 
Mortali! aura ntminis , 

Cum fora vtbis rapitt hoc ctiam dia, 

Jam vot fecunda mers manti . 

Onde pare, che toglieffe il Petrarca il fine del trionfo del Tempo, di- 
cendo : 

Tanto vinca e ritoglie il tempo avaro t 
Chiama fi Fama , ed ì morir fecondo , 

Hi più thè contro il primo ì alcun riparo. 

Cosi il Tempo trionfa i nomi e 'l Mondo. 

E quello è, nobililfìmi e benigniffimi Afcoltatori, tutto quel poco, che io 
per ubbidienza, per gratitudine, e per efercizio, ho faputo recare fopra 
l’interpretazione di quello celebratilfimo Sonetto. Onde altro ora non mi 
refta , fe non prima ringraziare infinitamente l’umanillìme cortelie vollre 
della gràtiffima udienza loro: pofeia pregarle umilmente, che vogliano 
per loro benignità, non Colo feufare la non [molta età , ma perdonare 
ancora al poco fapere e giudizio mio. 
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Sopra quei verfi di Dante nel fettimo Canto dell’ Inferno , 
che trattano della Fortuna. 


Letta da lui Pubblicamente nella Accademia Fioren- 
tina il dì 15. Ottobre 1351. 

U7NO nè Filofofo nè Teologo , o Gentile o Criflianoche 
egli fufle, fi trovò mai , il quale dubitale, non chene- 
gafle , magnifico ed eccellentiflìmo Con/olo , dottiifimi e 
giudiziofifluni Accademici, e voi tutti nobiliflìmi e corte- 
fifiìmi Afcolautori , che , ficcqme nefiuno figliuolo non 
può efiere fenza Padre , cosi nefiuno effetto può trovarli 
fenza cagione. E perchè tutte le cagioni di tutte le colè 
fono quattro fenza più, materiale, formale, efficiente, e finale; quinci 
è, che tutte le cofe di tutto l'Univerfo o lono alcuna di quelle quattro 
cagioni, o fono effetti politivi di loro: dico politivi , perocché gli effetti 

! wativi, quale è il male e la morte, e tutte 1' altre privazioni , come 
' effer cqlvo o cieco , non hanno ( come s’ è detto altra volta fopra 
quella Cattedra medefima ) cagione alcuna , che le produca , non in- 
tendendo la natura , nè volendo operare mai male alcuno , ma Tempre 
beni ; e i beni fi dividono in due parti principalmente ; perciocché alcu- 
ni fimo intrinlcci, ovvero interni, cioè di dentro j ed alcuni ellerni, ov- 
vero effrinfeci, cioè di fuori. I beni di dentro fono di due maniere; con- 
ciofliacofachè alcuni fi chiamino beni dell’ animo, come le virtù, che ci 
fanno buoni , e 1« fetenzie, che ne rendono dotti ; ed alcuni fi chiami- 
no beni del corpo, come fono la lattiti , la bellezza, ed altri cotali : e 
tutti quelli hanno, come ognuno fa , manifefia cagione . I beni di fuori 
fi poflono anche elfi dividere in due: perchè alcuni fono prodotti mani- 
felramcnte da alcuna cagione ; come chi per alcune fatiche o opere fue 
ricevere alcuno guiderdone da alcuno: altri fimo, i quali vengono im- 
penfatamente , e fuori dèi proponimento di colui , che gli fa ; come fa- 
rebbe il trovare un avere , zappando una vigna per lavorarla , e non 
per trovar teforo. E perchè limili beni non hanno cagione, che gli pro- 
duca, fi dice volgarmente, che fono latti fortunevolmente a calo. Ma 
fe la Fortuna fia , e che cofa ella fia , fu anticamente, e ancora oggi è 
dubbio c deputazione grandiflima : e non oliarne che il maellro di co- 
loro che fanno , ne tratti lungamente per tre capitoli interi nel fecondo 
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Libro della Fifica ; non per tanto fono ceflàte I: dubitazioni e difpute , 
anzi crefciute piti che prima; perciocché altramente dipingono la Fortu- 
na i Poeti , altramente la pongono gli Allrologi , altramente la diflìnifco- 
no i Filofofi , e altramente la tengono i facri Teologi . Laonde dovendo 
io quello giorno , per ubbidire a tanto e tale Confolo , quanto c quale 
è il dotto e virtuofo M. Francefco Torello: e per mantenere i felici or- 
dinamenti di quella Accademia fortunatifTima , ragionare primo , benché 
ultimo di tutti gli altri, in quello celebratiftìmo luogo e digniffimo Con- 
fidato, d’alcuna materia, ho penfato di dover far cola così utile a me, 
come gioconda alle cortefie vollre , onoratiflìmi e benigninomi Uditori, 
pigliando non dico a interpretare, ma a conferire alcuni non meno (cu- 
ri , che dotti veri? del Magnifico nollro ed Eccellentidìmo Poeta Dante 
nel vii. canto dell’ Inferno : dove egli dichiara lungamente , ma con 
nuova oppenione , e diveda da tutte quelle di tutti gli altri , che For- 
runa fia . Il frutto del qual ragionamento farà , le non altro , il cono- 
feere , che come i miferi debbono fperarc Tempre , cosi i felici hanno con- 
rinovamente di che temere. E di vero coloro foli fono veramente faggi, 
i quali, come nelle cofe profpere non s’innalzano nè infuperbilcono trop- 
po , cosi nelle avverfe non s’avvallano nè sbigotti feono oltre il dovere. 
Non voglio già , che alcuno mi creda nè tanto folle , che io non cono- 
fca , che nè all età mia fi confà, nè alla poca dottrina conviene favel- 
lare di si alto foggetto , e si malagevole.- nè cosi profontuofo , che ar- 
dirti di entrare in pelago tanto largo c tanto profondo , fenza 1’ ajutoc 
governo di quei Pilòti , i quali altre volte profperamente folcato l' han- 
no: e da' quali io conferto ingenuamente, e gratamente io riconofco, fe 
alcuna cofa è in me, che lodevole fia. Ma le io in tutte 1’ altre lezioni 
mie foglio (fecondo l' ammadlramentq del divino Platone ) invocare il 
fantiflìmo nome di colui , dal quale folo, e non da altri vengono tutte 
le grazie.- che doverò oggi fare? Pofciachc oltra la difficultà della ma- 
teria , veggio effere venuto in quello luogo, per fempre chiaro ed ono- 
rato farlo, l’ Illuftrirtìmo c Reverendirtimo Cardinale Farnefe, non meno 
chiariartìmo lume della Chiefa di Dio, che 

Glorie/* colonna , in cui s' appoggia 

Kofi r a Speranza , o'I gran nomo Latino , 

Ch' ancor non terfo dal voro cammino ; 

L’ ira di Giovo por vento/a pioggia . 

infame con tanti altri , e ramo chiari Perfonaggi, così ecclefiaflici , co- 
me fccolari , noli meno feienziati in tutte le maniere di tutte le dottri- 
ne , che in tutti gl’idiomi di tutte le lingue facondilfimi / all’incredibi- 
le bontà , e indicibile cortefia del quale e de’ quali , non folo io , ma 
tutti voi , ingegnofirtìmi ed umanismi Accademici , anzi quelle mura 
Beffe , e quelle dipinture medefime debbono rendere perpetualmente gra- 
zie infinite. Rivolgendomi dunque umilmente a te, vero Fattore del Cie- 
lo e della Terra , ti prego 

Cali* ginocchia citila mente inchino , 

che per quella tua ineffabile benignità, ti piaccia di donarmi oggi tanto del 
lume e del fenno tuo, che io in trattando della Fortuna, porti chiamarmi 
uom fortunato . I verfi del Magnifico nollro ed eccellenciffiino Poeta Dante, 
jion menq feuri che dotti, de’qualiho prefo oggi a ragionare colle cortefie vo- 
HrCj fono quelli. 
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Maeftro ( dijs' io lui) or mi di anche'. 

Qucfla fortuna , di che tu mi tocche , 

Che è , che i ben del mondo ha si tra branche ? 

E quegli a me: 0 creature / ciocche , 

(Ricanta ignoranza è quella , che -u'cffende'. 

Or ve' , che tu mia fenttnza ne 'mbocche , 

Colui, lo cui /aver tutto trafcendt , r. . 

Fece gli cieli , e dii lor chi conduce , 

Si ch'ogni fatte ad ogni fatte fflcnde , 1 dt 

Diftribuendo ugualmente la luce : 

Similemente agli fflendor mondani ^ 

Ordinò generai mintflra e duce , 

Che fermutaffe a temfo gli ben vani 

Di gente in gente , e d' uno in altro [angue , 

Oltre la difmfion de’/enni umani j 
Ter eh' una gente imfera , e f altra l angue , 

Seguendo lo giudicio di coftei , 

Ched è occulto , come in erba l'angue . 

Vojlro [aver non ha contrafio a lei: 

Ella frovx ede , giudica, e ferfegue 
Suo regno , come il loro gli altri Dei . 

Le f uè fermutazion non hanno triegue : 

Elee e fitta la fa effer veloce , 

Si [fé fio vien , chi vicenda confegue . ' - 

2 uefia è colei , eh' e tanto fofia in croce 
Pur da color, che te dovrian dar lede. 

Dandole bìafmo a torto , e mala voce . 

Ma ella s' è beata ; e ciò non ode 
Colt 1 altre frime creature , lieta 
Polve fua [fera , e beata fi gode . 

Per più chiara intelligenza de’ quai verlì è da fapere , che avendo in 
quello fettimo canto dimoftraco Vergilio a Dante, come nel quarto giro- 
ne , dove allora li ritrovavano, e in che modo fotro la guardia e reggi- 
mento di Plutone , Dio apprelTo gli antichi delle ricchezze , erano agra - 
mente puniti i prodighi , come gli avari , dnc vizj contrar; alla liberali- 
tà , la quale confluendone! mezzo, come tutte l’altrc virtù morali, ha 
da uno de’ lati 11’ eccello nel poco, il quale li chiama avarizia cioè non da- ( 
re nè come, nè quando, nè a chi fi conviene: e dall’altro l’ eccello nel più , 
il quale fi chiama prodigalità , cioè dare più , e quando, c dove non info- 
gna > gli aveva foggiunto, cortefemcmente ammonendolo , quelli verfi ; 

Or fuoi , figliuol , veder la corta buffa 
De' ben , che fon commeffì alla fortuna , 

Perchè l' umana gente fi rabbuffa ; 

C he tutto l'oro, eh' c [otto la Luna, 1 . 

O che già fu di quefie anime fi anche , 

Non forerebbe farne fofar una. 

Dallequali parole prefa Dante occafione e ardimento dimandò in cotal modo : 

Maefiro ( difs' io lui ) or mi di anche: 

Quefia fortuna , di' che tu mi tocche , 

Che è , che i ben del mondo ha si tra branche 

- MU 
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Alla qual dimanda rifpondendo Vergilio , facendolo prima non meno at- 
tento., che benevolo , feguitò. 

■ — O eruttar* fciccch* 

Quanta ignoranza ì quella che v' offende ! 

Or ve' , che tu mìa fentenza ne ’mbocche . 

Ala perchè l'opinione porta in quello luogo della Fortuna da Dante è 
di Dante , il quale , comecché luffe Poeta grandiflimo , era nondimeno 
maggiore Allrologo, piaggiar Filolofo , e maggior Teologo , che Poeta ; 
però è necertàrio a bene intenderla , intender prima qual Ha 1’ opinione 
d’intorno alla Fortuna cosi de’ Poeti ed Aftrologi , come de’Filoibfi e 
Teologi : la qual cofa , non meno bella e gioconda, che utile e malage- 
vole, c’ ingegneremo di dichiarare con maggior brevità e agevolezza , che 
faperremo , cominciando da quella de’ Poeti , e feguitando per ordine di 
mano in mano in/ino a quella di Dante , la quale in alcune parti è fa- 
migliarne a tutte l’altre, e in alcune diffomigliante, come ( Dio permea 
teme , c le volìre benignità ) vedremo poco di fotto . 

I Poeti , fotto i velami e fingimenti de’ quali fi iiai’condono quali fem- 
pre cofe grandi e divine, finfero la Fortuna variamente . Innanzi tratto 
per mortrare, che ella era leggiera, varia, inftabile, c inconftante, la fe- 
cero donna e per dichiarare la fua grandiflima potenza, la chiamarono 
Dea : e per dimoflrarc la iua volubilità , e il non potere durare lunga- 
mente in uno flato medefimo o buono o reo, la dipinfero chi fopra una 
palla , e chi fopra una ruota, la quale continovamente fi rivolgcfTe, in 
guifa che chi ora fedeva fopra la cima, di quivi a poco doveffe neceffa- 
riamente cadere nel fondo , e chi fufle nel fondo , falire fopra la cima . 
A quello medefimo effetto la dipinfero con due vili, quali con uno rida 
e allctti come amica, e coll’altro fpaventi e fcacci come nemica. Trovali 
dipinta appreflò gli antichi con un timone in una delle mani , e nell' al- 
tra con un corno d’abbondanza', a lignificare, che ella fola è, che dà le 
ricchezze mondane , e governa le cole mortali •• e alcuna volta in vece 
del timone , regge col capo , quali nuovo Atlante, ovvero Ercole, il 
Cielo . _ ... 

Fu appo gli antichi , e inaili inamente Romani , in tanta rtima e vene- 
razione , che dentro e fuori di Roma le pofero e edificarono più Tempi, 
non folo fotto nome di femmina , ma ancora di mafehio : e le diedero 
pocertà fopra tutte le cofe , inlino fopra le barbe degli uomini ; onde la 
dipinfero e appellarono Barbata : e credettero , che non folo gli uomi- 
ni particolari, ma eziandio le città fteffe aveffero la loro fortuna. Onde 
Plutarco , fcrittore graviamo, fece un’opera della Fortuna de’ Romani r 
e Dante dirti .• 

Cesi fa di Fiorenza la Fortuna . 

II coftume luo par che fi a d’abballare tanto i buoni , quanto d'innalza- 
re i rei, e di Ichernire nell’ ultimo gli uni e gli altri, come moftra leg- 
giadramente Boezio nelle prime rime del fecondo Libro , le quali Comin- 
ciano •• 

Coftei quando quafi onda. 

Pare ancora , che abbia vaghezza d’ opporli fempre all’ imprefe grandi e 
coraggiofe ,• onde veramente cantò il Petrarca , non meno che leggiadra- 
mente , quando dilfe: 

Rad* 
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Rade ititi aiiivitn , eh' ad alte ìmprefe 
Fortuna ingiuriofa non contrafil , 

Ch’ agii animtfi fatti mal t‘ accorda . 

Onde /ebbene della Fortuna così buona e profperofa , come rea ed infeli- 
ce , fi poteflero dire infinite cofc, allegando diverfe autorità, così di Poe- 
ti , come di Profatori , tanto Greci , quanto Latini -, tuttavia noi , per 
non effère lunghi , e forfè tedio!! lenza bifogno, e parte riferbandoci alla 
particolare fpolìzione de’vcr/i di Dante, allegheremo folamenie quell’ode, 
la quale effóndo maravigliofamente dotta e vera , meritamente è attribuita 
a Vergilio , Padre e Maeltro di tutti i Poeti Latini: 

O fortuna potem , quam variabili! , 

Tantum j urti atro a qua libi vindicat , 

Evtrtifqut tona , origli improba , 

Nrc fervore pota muneribm fi. lem . 

Fortuna immtntos unger hononbus ; 

Fortuna mate noi cladibut ajfieir : 

Juftos Ula vira pauperie gravai : 
indigna eadem divttiii beat : 

Hat aufert juvenei , & retino t (mot , 
in j ufo arbitrio tempora dtvideni. 

Quod dignij adirmi , tran/ir ad impios t 
Hoc diferimen habet , rottavi indicar , 

In confi ani , fragili! , porfido , lubrica. 

Hoc quos clarificat , perpetuo fovet : 

Neo quos de/eruit , perpetuo premit . 

Ma perchè egli mi fov viene a quello proposto d’un Sonetto , non già 
tradotto da quelli ver lì, ma fatto bene a loro imitazione, molto grave , 
per quanto ne paia a me, e molto giudiziofo, del Magnifico , anzi Cla- 
ri/fimo M. Bernardo Cappello , non voglio mancare di recitarlovi tutto , 
effóndo quali uno efempiot come tradurre lì debbano i Poeti nella lingua 
noflra : 

La Dea , Signor , che più lieve , che foglia 
Al vento , cangia 1‘ altrui fiato , e legge 
Torma non ave : e variando voglia , 

£ fallace e pcjfente il mondo regge. 

A' rei diletto dona , a' giu fi t doglia : 

I chiari ofeura , t I baffi ad alto tregge ; 

£ mentre i degni e buon d' ogni ben fpogtia , 

I rrifii e vili tC arricchirne elegge. 

Quella di bene o mate oprar non cura : 

£ I giovani ne toglie , e i vecchi [orba , 

Partendo col fuo giu fio arbitrio gli anni . 

Quefia in un efier picciol tempo dura : 

£ fajfi fpeffo a cui fu dolce , acerba : 

£ gioia rendo a cui prue diede affanni. 

Piacenti molto , che Partenti (fimo afcoltar voitro n'abbia dato légno, che 
piaciuto vi fia ; laonde non mi parrà fatica di recitarne un altro fopra il 
medefimo Soggetto , e al mede lìmo Signore indiritto da M. Gandolfo Por- 
tino da Modana , le cui rime , nuovamente flampate , mollrano quanto la 
la lingua nollra gli debbe - 11 Sonecto è quello ; 

Signor, 
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Signor, r infiniti Dea, chi rtggt il Mondo, 

Nel girar dello fue volubil chimi , 

Or turba il tutto con cavalli e navi , 

Or co» face ogni cor rende giocondo. 

L'uno a! Ciclo orge, e l' altro abbuffa al fondo}) 

Calcando I giufti , o follevendo i pravi , 

E nefori efiinguendo , o ftrbando avi : 

Chi primo effer dovria , refi a fecondo . 

Ni de' men buoni i pii degni ha» governo , 

E della variata fu» fembiant ;• 

Breve ì l' odio , e f amor , non dico eterno . 

Ma quel, eh' ì fiato alcuna volta in danna. 

Armato di virtù , la prende a fcherno , 

E gloriofo al fin fua imprefa avanza , 

Gli Aftrologi , i quali riducono tutte le cagioni di tutti gli effètti di 
quello mondo inferiore ovvero fottano, al Mondo fuperiore ovvero {opra- 
no , cioè alla podellà de' Cieli , e agl’ influffi delle Stelle , hanno due 
Fortune buone , e due cattive : la prima delle buone chiamata da loro 
Fortuna maggiore, è il pianeta ovvero intelligenza di Giove: la feconda, 
chiamata da loro Fortuna minore , è l’intelligenza ovvero pianeta di Ve- 
nere, e fatondochè quelle due Stelle lono bene o male collocate, inbuo> 
ra o in rea cafa , con felici o infelici fegni , in cotnpagnia di prolperf 
o improfperi pianeti , con afpetti amici o nemici , è colui , il quale è 
nato, o piuttollo concetto fotto cotale collellazione , più o meno fortu- 
nato . Le due Fortune cattive fono Saturno e Marte , e quelle ancora fe- 
condochè fono meglio o peggio collocate , fanno il nato più o meno in- 
fortunato. Onde nacque quella diviniffima flanza, nella divina Canzooc, 
che comincia. 

Tacer non pofio , e temo non adopre 

Contrario effetto la mia lingua al core ; 

dove dice; 

Jl d) , che cofieì nacque , era n le Stelle • 

Che produco» fra voi felici effetti , 

In luoghi alti ed eletti, 

L' una ver l'altra con amor tonvtrfe . ■ l 

Venere , e ’l Patire co» benigni afpetti * 

Tenean te parti /ignorili e belle i 

E le luci empie e felle 

Qua fi in rutto del Cielo tran difptrfe : 

Jl Sol mai più bel giorno no» aperfe : 

X," aria e la terra s' allegrava , e l' acque 
Per lo Mare avean pace e per gli fiumi. 

Tra tanti amici lumi 

Una nube lontana mi difpiacque , 

La qual temo, che ’n pianto fi rifolve , 

Se p.etate altramente il Citi non volve . 

Hanno ancora gli Allrologi un’ altra Fortuna più propria e particolare 
lopra le ricchezze , chiamata da loro parte della Fortuna ; perciocché 
quando vogliono vedere lè il nato deve effer ricco , e di che facultd , o 
donde gli debbano venire: fe la natività è diurna, cioè fe il nato nacque 

di gior- 
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di giorno , annoverano quanti gradi d truovano tra il Sole e la Inni : 
poi cominciando dall'orofcopo , cioè dalia prima cafa , gli vanno dillri- 
buendo per l' altre cafe di mano in mano: e dove finifce detto numero , 
quivi è la parte della Fortuna . E fe la natività è notturna ^pigliano t 
gradi, che fono tra la Luna e’1 Sole, e diftribuendogli nel medefimo mo- 
do di fopra , truovano in che cafa , e in qual Legno lì a la parte della 
Fortuna : e fecondo quella giudicano , quante e quali e donde debbano 
edere le ricchezze del nato. E fe alcuno dimandane, perchè non chiama- 
no gli Aftrologi Fortuna , tutta la natività indente , cioè quella coftella- 
zione, Lotto la quale alcuno nafee e lì concepe ; lì rifponde , che quello 
apprelfo loro li chiama Fato, e non Fortuna : e l’ intendimento noltro è 
favellare della Fortuna , c non del Fato . Ma palliamo oggimai alla ter- 
za opinione , cioè a quella de’ Filofod . 

La verità delle cole Ha per lo più tanto nafeofa , ed è si malagevo- 
le a poterli trovare , che gli uomini bene fpelfo o non ne cercano , o fe 
pure ne cercano , lì contentano di quello , che prima o truovano da per 
fe , oc loro molirato da altri . Soli i Filofoli mai non ridnano , infino 
che veramente trovata l’abbiano, le non fe in alcuni problemi e dubbj , 
che elfi chiamano neutri, cioè tanto incerti e da poterd in maniera difen- 
dere nell' una parte e nell’ altra , che la verità non fe ne può faperedi- 
moftrativamente , e con tanta certezza , che l’intelletto vi s’acquieti : 
de’ quali a un bel bifogno è uno quello della Fortuna , e forfè il primo » 
conciolfiachè di niuna cofa d parla per avventura più , e meno fe ne in- 
tende , che della Fortuna . Laonde dovendo noi trattarne al prefente , fe- 
condo i Filofod , ci è paruto convenevole di doverne trattare dlofodca- 
mente e con metodo, cioè con via e con ragione. Onde per edere in ma- 
teria tanto feura e confufa f più chiari e più diftinti; avemo penfato, affi- 
le che ciafcuno pofla trame alcun frutto, ridurla tutta in otto capi prin- 
cipali, i quali lono quelli. 

Primo: Se la Fortuna è, o no . Secondo: Se della Fortuna fi può ave- 
re feienza. Terzo: Che cola Fortuna da. Quarto : In che cofe li rimuo- 
vi. Quinto: Chi fi debbe chiamare fortunato , c chi sfortunato . Sello : 

In che da differente la Fortuna del Fato . Settimo : In che da differente 
dal Cafo . Ottavo : Perche la Fortuna d chiami irrazionale , occulta , in- 
determinata, ed altri nomi cotali. 

Se U Torturi*}, o no. De’ Filofod antichi alcuni credettero, che il Ca- 
fo e la Fortuna Luffe ro nomi finti , a’ quali realmente e in verità non cor- ( 
rifpondelfe cofa nelfuna.- c tra quelli furono gli Stoici, i quali tenevano, 
che tutte le cofe avveniflèro per la neccffìtà del Fato. Alcuni altri per lo 
contrario credettero , che tutte le cofe d faceffero dalla Fortuna: e tra 
quelli lu: 

Democrito , che il Mondo * tmfo pone . 

La prima opinione degli Stoici ( la quale nel vero è molto forte ) ri- 
pruova Alena ndro , nobililfimo Peripatetico , come lalfa , nel libro, che 
egli fcrilfe e intitolò del Fato; la feconda degli Epicurei è falla mamfella. 
mente; perchè vogliono, che nel Mondo, cioè in Ciclo, da il Calo e la 
Fortuna, e quaggiù in quelle cofe balle no. Il che è inconvenevole e ri- 
dicolo ; ma perchè dell' autorità apprelfo i Filofod non d tiene conto , 
vanghiamo alle ragioni. La prima delle quali pone Ariftotile, dicendo:! 
Filofod antichi , i quali trattarono delia generazione , non fecero mea- 

rwo : 
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zione della Fortuna nè del Calo ; dunque il Calo e la Fortuna non lev 
no . La feconda è di Platone , il qual: diceva ; Se co/a alcuna fi faceflìe 
dal Cafo , ciò farebbe il male ; ma il male non lì fa a cafo , perchè è 
neceflario alla bellezza dell’ ITmverfo ; dunque nelTuna cofa fi fa a calo; 
dunque il Cafo non è. La terza più forte di tutte fi riduce in fillogifmo 
così . Tutte le cofe , che fi fanno , hanno cagioni certe e determinate / 
le cofe fatte dalla Fortuna e dal Cafo non hanno cagioni certe e deter- 
minate ; dunque la Fortuna e il Cafo non fono . Alla prima rilponde A- 
riftotile , che gli Antichi implicavano contradizione , cioè dicevano quel- 
lo , che effere non poteva ; perchè dicevano alcune cofe farli dal Cafo e 
dalla Fortuna : poi negavano la Fortuna c il Cafo . Alla feconda fi di- 
ce , che il male è privazione : e le privazioni non hanno ( comefidilTe) 
cagione efficiente , cioè chi le faccia per farle, come fi vede nell'ombra, 
Ja quale è privazione del Sole per qualche accidente, non che il Sole in- 
tenda di farla . Alla terza ed ultima fi niega la minore , dicendo , che 
/ebbene la Fortuna e il Cafo fono cagioni per accidente , e così incerte 
e indeterminate , fi riducono nondimeno a cagioni per fe , e così certe 
e determinate , come meglio fi vedrà di folto . E fe Ariftotile non pro- 
vò , eh e il Cafo e la Fortuna fuffero ; lo fece , perchè è manifello da 
le medefimo , veggendofi , che negli agenti , così naturali come vo- 
lontari , fi fanno molte cofe fuori dell'intento e propooimento di coloro, 
che le fanno. E quello balli quanto al primo capo, che il Cafo c la For- 
tuna fiano . 

Se del te Fortune fi può evert .fiitazt . Primo . Delle cofe per acciden- 
te non fi può avere faenza : la Fortuna e il Cafo fono cagioni per ac- 
cidente , dunque di loro non fi può avere feienza . Secondo . Delle co- 
fe cafuali , per lo effere effe infinite , non a feienza . Terzo . La For- 
tuna , dice Ariflotile , è occulta all’ uomo , e il medefimo conferma 
Dante . Dunque non fi può fapere . Al primo e al fecondo fi rifponde , 
che della Fortuna c del Cafo , come cagioni per accidente, non è feien- 
za i ma come fi congiungono c riducono a cagioni per fe , fe ne può 
avere feienza , come di fotto fi vedrà . Al terzo fi dice , che la Fortu- 
na è occulta all’ uomo , non per lo effere cofa divina , come volevano 
gli Antichi , ma per effere incerta e indeterminata: e di già aviamo det- 
to , che di lei, come cagione per accidente, non è feienza , ma come con- 
giunta c ridotta a cagioni per fe, fi può fapere. 

Ci>e eof* Fortune fi*. La Fortuna non è altro, fecondo Ariftotife ( av- 
vertite vi prego) la Fortuna fecondo Ari lìotile altro none, che una cagio- 
ne per accidente in quegli agenti, i quali operano con elezione , e in quelle 
cofe, che fi fanno ad alcun fine, ma avvengono fuori dell’ intendimento, 
e di rado. La quale diffinizione affai feura , non fi può fare megliochia- 
ra , che con alcuno efempio . Chiamali dunque Fortuna ogni volta , che 
alcuno andando per fare alcuna cofa, ne fa alcun'altra, alla quale egli 
non aveva penfatu, e la quale fuole avvenire di rado. Verbi grazia: uno 
va in Chiefa per udir Meffa , e rruova una borfa di fiorini. Quella fi chia- 
ma propriamente Forcuna ; perchè è fatto da uno agente , che opera con 
elezione , effendo razionale: e in quelle cofe, che fon fatte ad alcun fine, 
perchè va per udir Meffa , avviene fuori dell’ intendimento , perchè non 
aveva penfato a trovar la borfa.- e in quelle cofe, che accagiono di rado; 
p crchè radiffime volte fuole avvenire, che chi va alla Chiefa per udir Meda, 
* s aboac* 
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s' abbatta a troia» una borfa . Similmente chi cavalcali per andar* fìT 
villa, e cadefle in una foto o percoteffe, trafportato dal cavallo, in al- 
cun muro ; quello fi chiamerebbe fortuna , per le medefime cagioni . Ma 
chi andando a udir Meffa o cavalcando in villa, trovaffe alcuno amico , 
il quale lo iaiutafle , cto non farebbe Fortuna ; perchè non è di quelle 
cole, che di rado avvengono. Non è anco Fortuna nelle cofe, le quali 
non fono eligibiJi ; onde chi andando ratto per un cotale empito di natu- 
ra , percoteffe un piede , ciò non farebbe Fortuna. Nè anco fi chiama 
Fortuna , d ee AnftotiJe , quando alcuno penfando ad altro , e lifeiandofi 
la barba , fa cadere alcun pelo ; perchè non è di quelle cofe, che fi 
fanno ad alcun fine. £ qui farebbe larghi Sìmo campo da diffonderli; ma 
la brevità del tempo mi sforra a riflringere in picciol falcio molte coffe, 

E però patteremo al quarto capo. 

i» che cofe fi rimarvi la Ferra »* . Dico brevemente , che la Fonóni 
non fi ritruova le non negli agenti liberi evolonur;, cioè negli uomini 
foli ; perchè folo 1 uomo , fecondo Ariflotile , opera volontariamente e 
liberamente, cioè può operare e non operare, fecondati* più gli piace: 
e in fomma ha il libero arbitrio , il quale non fi truova, te non dove 
è : la ragione non è , fe non nell’ uomo » dunque folo nell’ uomo può 
cadere la Fortuna , e non anco in tutti gli uomini i perchè ne’ Fanciulli 
e ne’mentecatti, mancando di difeorfo, non può cadere la Fortuna; On- 
de fe alcuno forfennato ovvero bambino trovaffe una borfa , non può 
chiamar® Fortuna: e quello è contra quello, che fi dice quali per pro- 
verbio , che la Fortuna ha cura de’ Pazzi . 

Chi fi delie chiamar* fortunato * chi sfortunato . Quello vocabolo' Ptr- 
t»na , è di quei nomi , che i Latini chiamano med; , cioè che pofTono 
lignificare e bene e male ; non altramente che in Tofcano ventar* -, on- 
de chi ha buona Fortuna o ventura , cioè chi confégue oltra il fuo cre- 
dere, alcun bene, o £igge> alcun nule , fi chiama Fortunato o avventa- 
rtfo. E chi dall’ altro Tato ha rea ventura o Fortuna, cioè a cui accade 
fuori del penfamento alcun male , o non confegue alcun bene , fi chia- 
ma male avvtnturof » , ovvero sfortunato . Solo che ci ricordiamo , che ta- 
li nomi non poflono cadere ne' fanciulli, nè negli flotti e fe il Petrar- 
ca dille : 

Avvtnturof» più £ altro terreno f 

ed altri efempj tali , fece ciò ( come dice Ariflotile d’omero ) metafori- 
camente e per trapazione : come quando il mede fimo dice , che i fallì , di 
che fi fanno gli altari o le fatue degli- Dii , fi chiamano dal volgo for- 
tunati : e quelli , che fi calpeflano o fe De fanno opere foaze , sfortunati . 

I» che fi a differente la Fortuna dal Fato, 

11 Fato è di due maniere , particolare e univerfale . Il particolare non 
è altro , che quella colici lattone , fono la quale alcuno nafee : e 1* uni- 
verfale non è altro , che l’ ordine immutabile delle colè , cioè il lega- 
mento delle cagioni a produrre alcuno effetto : e in fomma il concorfb 
della prima caula colla feconda , e della feconda colla terza , e così di 
mano in mano , tanto che fi prevenga all* effetto particolare »• onde chi- 
unque pone il Fato , di neceifità leva la Fortuna : e però colai che dice : 

Et Fat* Fortuna minor, 

non livellò propriamente; ma bene dottifTimameme diffe quegli, che nel- 
la l'uà giudiziofiffima tmprefa dice : 

Fat» 
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Fato Prudenti a minor . 

E chi crede , che il Fato e la Fortuna Siano una cofa mede/ìma , s’ ingan- 
na di lungo; perchè il Fato è ordine , o non è Sènza ordine: e la Fortu- 
na non ha oc ordine nè regola alcuna . Il Fato importa necettità : e la 
Fortuna è per accidente e di rado: e in Somma fono incompatibili, per- 
chè chi pone la Fortuna, leva il Fato, e così all’oppolto. 

in che fi a differente ini Cefo . Il Cafo non è altramente, che il genere 
della Fortuna .• onde come dovunque è uomo , è ancora neceffariamente 
animale, ma non per lo rovefeios così dovunque è Fortuna, è ancora il 
Cafoi ma non già dovunque è il Cafo, è ancora necefTariamente la For- 
tuna; perché nc’ fanciulli e negli Stolti è il Cafo , ma non già la Fortu- 
na : e così in tutte le cofe , che non hanno diScorfo , o animate o non 
animate che Siano . Onde fe pattando alcuno per la via , gli cadette un 
tegolo in capo, ciò non Sì chiamerebbe dalla Fortuna , ma dal Cafo : e 
t brevemente la Fortuna è negli uomini foli; c come fi ditte pur te/lè: e il 

1 Cafo in tutte l’ altre cole , intendendo delle mortali. Perchè Sopra la Lu- 

! na non è nulla cafuale; onde dottiSTìmamente ditte , come Suole Sempre , 
il Petrarca Viniziano nella Canzone perfettiifima , la quale mai non leg- 
go , che non m’empia di dolore e di dolcezza; 

Quivi 7 O/o non può molte ni fece. 

Forchi l* Fortuna fi chiami irragionevole , occulta, indeterminata ei 
altri nomi corali. 

Annotile chiama la Fortuna irragionevole , c come noi diremmo forfenna- 
ta , perche ella opera Sempre Senza ragione ; perchè la ragione fa le co- 
fe o Tempre o il più delle volte; dove la Fortuna le Sa di rado oltra 
che dove è più d’ intelletto e di prudenza , quivi è meno di Fortuna , e 
così all’ incontro. Onde chiamare un medico fortunato, non è altro, che 
privarlo del difeorfo e dirgli, che guarifee a cafo, non per ifeienza .Chia- 
mala occulta , perchè è indeterminata , e perchè è per accidente ; è per 
accidente , perchè da una cofa medefima poffono intendersi più effètti , e 
il medesimo effetto può eflere caufato da più cagioni per accidente . Gli 
altri epiceti, come cieca , volubile , leggera, onnipotente, ed altri Simili , 
perchè non fono proprj del Filofofo , Tafceremo agli artefici loro : e cosi 
aviamo piuttofto accennato, che dichiarato gli otto capi da noi proporti , 
i quali chi ha bene intefo , ha ancora in te So , che l’opinione de’ Poeti 
{econdo Arirtotile è falfa; perchè oltra le altre ragioni, niuna intelligen- 
ya può tiovarfi, la quale non volga alcuno orbe, per non dire, chel’in- 
telJigenze non intendono le cofe particolari , anzi nulla , che Sia Sotto lo- 
ro . £’ ancora falla quella degli Artrologi ; perchè i Peripatetici negano 
gl'inf]ul?ì , non operando il Cielo, fe non mediante il lume e i! moto . 
I'uoSfi ancora dubitare cojitra Ariftotile ; perchè uno che andaffe a Roma 
per eSTere elerto a Sommo Pontefice , e ciò otreneffe , quantunque vile , 
non Si potrebbe chiamare fortunato : e cosi niuno giuocatore , ancora che 
, vincelTe Sempre , folo che giuocaffe per vincere . E chi in una giornata , 
’ dove tutti gli altri monderò , fcampaffe, folo che vi forte ito per Scam- 
pare , non fi dee , fecondo Arirtotile , dire , che Sia Scampato per Fortu- 
na : e benché nel Libro De iena Fortuna, renda alcuna cagione di Sìmili 
cali, non fi crede, che tal Libro Sia d'Atillotile . E però coll' ajuto del 
Signore, trapaniamo a quella opinione, che doviamo noi Cristiani crede, 
re /erma me 016 - 
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£a fentenza de’ favi Teologi, ficcome ella è fenz’aletìfl dubbio più ve- 
ra e più certa di tutte 1* altre , cosi è ancora più breve e più agevole { 
perciocché effi togliendo del tutto di tutte le cole il Cafo e la Fortuna , 
riducono tutti gli effetti di tutte le cagioni nella podidà di Dio, e nella 
provvidenza Divina : dimanierachè , fèbbere conftderati alcuni effetti, fe- 
condo noi , e quanto alle cagioni partici lari , pare che fi pollano chia- 
mare fortunevofi e cafuaii i confiderati nondimeno fecondo Dio, e quan-, 
to alla cagione univerfale , fi vede raanifeftamente , che procedono con 
grandiflìmo ordine e da lapienza infinita . H chi è quegli , il quale lap- 
pando , che Dio non foto ha cognizione , ma cura di tutte le colè , non 
loto celefli e fempi terne , ma mondane e corruttibili , non dico in univer- 
se fecondo le fperie, ma particolarmente ancora, e in (pianto agl’indi- 
vidui, non eonolca iitnememente , che, nonché altro, nè pure una foglia 
G muove fenza la fàpuca c voglia d lui Z E quello è quello , che oftra 
infiniti Teologi , pruova ancora divinamente Boezio, il quale fu non me- 
no Teologo, che F lofofo , net quarto libro della Conlofaziane della Fi- 
lofofia , arrecando di ciò un non men bello, che accomodarne Tempio , co- 
me può vedere cìafcuno da per fe nella prima Elegia del quinto libro , 
il cui principio è quello •• 

Là tr » gli / cogli delt Armeni» , dove 
Rivolto r torco » ehi gli ftgnt , donno. 

Fuggendo i Forti, ognor ferito nuovo. 

Dante, al cui ingegno e dottrina non fodtsfece pienamente alcuna del- 
le quattro opinioni raccontate , forfè per le ragioni fopraddetee , ne imma- 
ginò di tutte auame una nuova , parte conforme , e parte disforme da 
ciafeuna dell* altre. Dice dunque , che quando Dio ottimo e grandi Olmo 
creò da principio l’ Uni verta , non foto fece folto il Cielo (Iellato le fet- 
te Spere de’ fette Pianeti , come è comune e concordevole Temenza di tut- 
ti , cosi A Urologi e Filofofi , come Teologi , tanto antichi , quanto mo- 
derni, e non meno Greci, che latini » ma ancora ne fece un'altra, alla 
quale diede per Pianeta , o vogliamo dire Intelligenza , la Fortuna , la 
quale la volgere , come fanno gli altri Pianeti la loro . E come tutte 1* 
altre Intelligenze ovvero Pianeti hanno podeflà fopra alcune cofe , come 
( per atto d eferopio ) Mercurio fopra le feienze, e Venere /òpra gli Ai- 
mori : cosi la Fortuna ebbe l’impero fopra tutti quei beni, che da lei il 
nome pigliando beni di Fortuna fi chiamano , e ciò fono fpezialmente le 
degnila , k ricchezze . E quinci è , che come tutte l’ altre cofe mortali 
imo mutabili , e. fi vanno variando di giorno in giorno i cosi ancora del- 
le ricchezze e degli Stati temporali avvenite fi vede , fecondoche al giu- 
dizio piace della Fortuna, il quale non può edere nè conofciuto da noi, 
nc contraffarò! onde fecondo quella opinione, come tutti gli avvenimen- 
ti della Fortuna vengono neceffariamente , cosi tutti fono giudi ; non oflan- 
techè , non che da altri , da coloro ancora fiano riprefi, i quali gli do- 
vcrriano lodare, ed edi gli riprendono, e nc acculano la Fortuna, 
Dandone ktafmo o torto e molo voce. 

Quella nuova opinione di Dante , tuttoché fia e ingegnofa e dotta , 
come d’ uomo dottidìmo e mgegnofiflìmo , ha però molte indanze e op- 
pofizioni contrai perchè oltra l'aggiugnere una intelligenza e un orbe al 
Cielo , non può falvare infiniti cali , che nafeono tutto il giorno fortune- 
voli c cafuaii : come farebbe chi di un naufragio feampafle , dove tutti gli 
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altri fi affoga iTero , fappiendo effi notare, ed egli nò: lenza che fi vedo* 
no rtiolri molto prudenti , i quali poche volte conducono a fine cofa, che 
defiderino ; dove molti imprudenti confeguono fenza alcuna diligenza , qua- 
li tutti i loro defiderj . Per le quali cagioni affai fono di coloro, i quali 
fi appigliano all’ oppenione degli Stoici .• e non pochi credono quella degli 
Aflrologi i ma i veri Crifiiani dcono tenere indubitatamente quella de’ 
Teologi , illuminati da lume foprannaturale : e non penfare per niente , 
che cola alcuna fi faccia ne dal Fato, nè dal Calo, nè dalla Fortuna , 
ma tutte da un folo Dio, il quale, come fece, così governa 1* Univerfo 
tutto quanto, in modo non faputo , e con fapienza da non poterli fape- 
re , nè forfè doverli cercare da noi. E pur fi vede ancora , che chi vive 
fecondo i divini precetti, e fi governa prudentemente, con fegue molte vol- 
te , ancora nello flato prcfcnte , molte e grandiflime felicità . E quando 
bene fuffe altramente , non doviamo noi , che fiamo vermi , voler prefu- 
mere di potere intendere il valore infinito ; anzi doviamo dir di noi a noi 
inedefimi ciafctino, come difTe Dante a tutti.- 

Or tu chi ftì , che vuoi federe a fcranna , 

E giudicar da lungi mille miglia 
Colta veduta certa <f una [pannai 

Remerebbe ora , che io vcniflì alla dichiarazione particolare de i veri! 
di Dante, la quale io, si per elfere, mediante le cofe dette, affai agevo- 
le per fe medefima , e si molto maggiormente per non infastidire più lun- 
go tempo le purgatilfime orecchie voftre , ho penfato di non recitare altra- 
mente. Laonde a Voi Illuflri/fimo e Reverendiffimo 
Signor , cui gran Fortuna e gran virtute 
Dieder fin dalle fafee, o poco meno 
Dtl Citi te chiavi in man , del Mondo II freno , 

Cofe di rado, anta non pria vedute . 

divocamente inchinandomi , vi rendo con tutto il cuore , cosi a mio no- 
me, come in vece di tutta quella, che bene oggi può chiamarli felidflima 
Accademia, quelle grazie , che fo e pollo maggiori . E Umilmente a voi 
tutti , non meno illulfri, che Reverendi Signori, pregando tutti infieraec 
cia/cuno di per fe, che voglia non dico perdonarmi l’arroganza, ma fol- 
lare la neceflìtà dell’ ellerc io fiato coftretto di favellare in quello luogo, 
dove ben fo , che fi truovano oggi , infieme col Reverendo M. Claudio 
Tolomei, poco meno, che tutti i primi Padri e maggior Maefiri dell’Idio- 
ma Tolcano. E a voi, Magnifico Confalo eDottiflìmi Accademici , chieg- 
gt'o umilmente perdono e licenza; fe tirato dagli fiudj delle Leggi a Pila, 
non potrò per l’ innanzi, come farebbe il defiderio e profitto mio, ragio- 
nare in quello luogo con elfo voi. 


JPart. 11, Voi, 1, 


D 


L E- 


Digitized by Google 


J° 


L E Z I ONE 

(QUINTA 

D l 

PIERO RUCELLAI 

della giustizia 

Recitata nell' ^Accademia Fiorentina nel ij&j.. 

Nel Confolato di Baccio Valori. 

'ONORE il quale io ho Tempre attribuito a quello luo- 
go, comecché del continovo abbia ardentemente accefo in 
me il naturale delìderio del fapere , mi ha ancora non me- 
no dal medefirno luogo ritirato , avendo già villo per 
molti anni , quali uomini e di qual perizia fiano uh a 
venire al voftro colpetto , co’ quali io non fono nè per 
dottrina , neper ingegno, nè per clèrcita rione o diligenza al- 
cuna in modo alcuno da elfere pareggiato . Non vi peniate già , che ve- 
nendo ora , mi paja avere profittato cola alcuna , per la quale io polTa 
arrecare ornamento 0 utilità alcuna a quello nobile confelTo . Ma troppa 
è l’affezione, la quale io fino da i primi anni ho portata e porto al Ma- 
gnifico vollro Confolo : nel quale , avvegnaché non pure la legale dot- 
trina , arte fuprema di tutte le umane azioni, chiaramente rifplcnda , ma 
ancora Talmente fieno infite in lui e la virtù e la nobiltà, e di tal ma- 
niera infieme collegate, che da firettufimo nodo di quelle , comecché da 
luddiflimo adamante chiaro e ardente raggio lampeggia ; maraviglia non 
è, che lo ancora fi a fiato talmente abbagliato dall' altezza deli* animo 
Tuo , che io non abbia faputo contradire alle Tue onefte dimande . Sarà 
ilfirto tuo, nobililfimo Confolo , e dello fcambievole amor tuo verfò di 
ine , difendere la ragione mia , fe io forfè non fatisfarò a tanti e a si egre- 
gi e dotti afcoltatori ( il che Dio voglia che non fi a ) pelo a te più gra- 
ve, che fia di prefente a me il fatisfare a tanti. Perocché oltre all’altez- 
za della materia , la quale oggi ho prefa a trattare, che certo meritereb- 
be profondità di dottrina e ingegno più che ordinario, il non efi'eree/èr- 
citato intorno al dire, fa quello effetto in me, che fuole anco fere a quel- 
li , che efi'endo liberi di tutti li membri, e per quanto fi ricerca da quel- 
li, atti a tutte le azioni , che per loro fono folitc farli 1 nondimeno per 
efferc fiati 0 legati, o non s' efiendo mai efercicati in cola alcuna, hanno 
in loro un certo torpore , che difficilmente , con gran fatica poffono efer- 
citare le loro operazioni : ho nondimeno pofpofic tutte le difficultà : ed 

avendo 
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avendo prepofto il defiderio del facisfare a voi, a ogni altri cofa, poiché 
ebbi penfato, con che colè io poterti trattenere oggi quelli nobili Afcolta- 
tori , mi rifolli , nertùn ragionamento edere più a propo/ìto , che quello 
della giudizia, nella quale ertendo tu pcritiflimo , avrai ancora più facili- 
tà di difendere quello mio ragionamento, fe alcuno, come fi fa alcune vol- 
te, fi volerti opporre. Prego tutti voi nobilirtìmi Afcoltatori, che mentre 
io con quella chiarezza e brevità infieme, che più fi potrà, difcorro intor- 
no a tal matèria , vi degniate predarmi quella grata udienza , che gii ave- 
te cominciato a predarmi . 

Per dichiarazione della prelente materia , divideremo il nofiro ragiona- 
mento in quattro parti: nella prima parte confidereremo , fe la giudizia 
comunemente è , o nò : nella feconda parte vedremo in quanti modi fi di- 
ca giudizia ; nella terza confidereremo in quante parti fi divida lagiudi^ 
zia , e quello, che ciafcuna parte fia : nella quarta ed ultima parte cer- 
cheremo , fe alla giudizia fi conviene una fola definizione o defcrizione 
comunemente, c fe c un nome univoco o equivoco o altrimenti: e ci sfor- 
zeremo dare quella definizione o defcrizicrtc comune , che più lì converrà : 
e fe avremo tempo, diremo alcune parole dell' equità e bontà. E quedo 
farà il fine del ragionamento. 

Quanto alla prima parte , fe la giudizia è o nò: dico, che la giudi- 
zia è 1 il che pruovo in quedo modo . Quando un contrario è nel mon- 
do , bifogna di necelfità , che vi Ira anco l'altro , per Aridotile nql fecon- 
do del Cielo al tedo 18. L'ingiudizia e la giudizia fono contrari : l’in- 
giudizia è nel mondo , adunque ci è ancora la giudizia . Che l’ingiudi- 
zia fia nel mondo, fi vede manifcdamcnte per le troppe e continove rapi- 
ne ed iniquità , che giornalmente fi veggono : le quali , Ce dalla giudizia 
non furtero corrette , brevemente diventerebbono molti uomini molto più 
efferati e bediali di qualfivoglia più fclvatica fiera. Oltre di quedo , quel- 
lo , che è per natura , è ; ma la giudizia è per natura ; adunque la giu- 
Aizia è: che la giudizia fi a naturale, fi dimodra brevemente in quedo mo- 
do . La comunità civile è naturale: la giudizia contiene la comunità ci- 
vile,- adunque la giudizia è naturale. E brevemente, per non perder tem- 
po in una cofa chiariflìma , le molte e grandi città di tutto ’1 mondo, le 
rance leggi, ed i maravigliofì ordini fanno amplilfima fede dell' edere di 
detra giudizia . Supponendo adunque noi per le fopraferitte ragioni , e 
per mole’ altre, che fe ne potranno addurre , che la giudizia fia j verre- 
mo alla feconda parte, in che modo la giudizia fia. 

Giudizia, in tanti modi fi dice, in quanti l’ingiudizia ,• ma l’ingiudi- 
2ia fi dice in tre modi adunque la giudizia ancora fi dirà in tre modi, 
a quegli oppodi. Li modi dell’ ingiudizia fono quedi: il primo, la traf- 
greffìone delle leggi: fecondo, l’inegualità delle co fe, come quello che in 
qualche didribuzione o contrattazione fia ineguale: terzo, la troppa cupi- 
digia dell'avere, e quello che per tal abito operando, cerca più di quel- 
lo fe li conviene. Li modi della giudizia fono quedi: il primo , la vir- 
ttìofa pofizione delle leggi, o l'offervanza di quelle: fecondo, l’egualità 
«flervata nelle didribuzioni o contrattazioni terzo , il non più appetire 
di quello fe li conviene. Quedi fono gli modi, ne’ quali fi dice la giudi- 
zia e l’ingiudizia, per gli quali fi chiama l’uomo e giudo ed ingioilo .-li 
qua/i modi, non avendo bifogno di molta diicudìone, edèndochè cosilo* 
do comunemente tenuti ed affermati da ciafeuno, e perchè ancora più ur- 
li » gamen- 
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gamenre verranno dichiarati nel progredii del noftro ragionamento , non 
baderemo più in quefti ; ma pafleremo alla parte terra , cioè alla conile» 
razione di ciafcuna parte della giuftizia, c quante parti fi ano di quella, 
e quello , che ciafcuna di effe fia . 

Giuftizia primieramente fi dice giuftizia legale, la quale, come le fpe- 
culative fcienze virtualmente comprendono alcuni principi, fenza far men* 
tione di quelli ; così ancora quella tale giuftizia comprende la naturale 

S [indizia , fenza che in le leggi fi faccia di lei alcuna menzione: laqua- 
c neftun’ altra cola è , che quella , che apprefto tutte le nazioni e una 
medefima .- come offervare i patti .• che gli ambafciadori fieno ficuri: non 

{ iroibire Tacque correnti.- conceder di pigliare il fuoco dal fuoco: le qua- 
i cofe , comecché fieno uuli a chi le riceve, non fono di dilpendio alcu* 
no a chi le concede . 

Quella tale giuftizia apprefto i profeftori delle leggi è chiamata giu- 
flizia delle genti.- avvegnaché eglino diftinguano da giuftizia naturale, a 
giuftizia delle genti : e per giuftizia naturale, intendano quella, ch’èco- 
mune a tutti gli animali , com’ è la congiunzione del malcnio colla fem- 
mina.- e la generazione e Tcdiicazione de* figliuoli il che più predo fi 
dee chiamare appetito naturale, dato agli animali per comune conferva 
rione dell’ univerfo , che giufto j eftendo il giufto eia giuftizia, comedif- 
fè Ariftotile nel primo della fua Politica, proprio dell'uomo: il che fi di» 
©oftra chiaramente; eftendochc all’ uomo non è darò folamente la voce, 
ma ancora il parlare: e quello all’ uomo fòlo, fìccome fu detto dal me- 
defimo Ariftotile nel quinto Libro delT Iftoria degli animali al nono Ca- 
pitolo : il qual parlare c lignificati vo l’uno all'altro non folamente del 
dolore e del piacere , il che fi fa per la voce dagli altri animali < ma l’u- 
tile ed il nocivo, il bene ed il male , materia è della giuftizia , e della 
felicità comune.- perlochè non facendo la natura niente in vano, è fegno 
certiflimo che c la felicità e la giullizia fon proprie degli nomini . £' adun- 
que una forte di giuftizia , la quale fi chiama giuftizia legale ; e quefta 
comprende ancora, com’ è detto, la naturai giudizi.-». Per quefta forte di 
giuftizia cercano i legislatori d’ordinare gli uomini alla felicità civile j 
end’ è, che come ben dille Ariftotile nel fèttimo della fua Politica , elicne 
dochc la medefima fìa la felicità d’un uomo e di tutta la città: e che la 
vera felicità dell’uomo Zia negli abiti della virtù, aiutati peiòoncflamcn- 
tc dagli elicmi beni della fortuna; farà ancora quella città felice , ove do- 
minerà la Virtù , le non farà priva degli altri tieni della fortuna . Però 
vuole il legislatore per le fue leggi tutti gli uomini efter virtuofì: ecosì 
per quelle pon pena a tutti gli abui viziofì , coni’ all’ intemperanza , a?l 
troppo timore, alla prodigalità, all'avarizia foverchia , e fìmilmente dis- 
correndo per tutti gli abiti vizio fi ; e per contrario pon premio a tutti 
gli virtuofì abiti , come alla fortezza , alla temperanza , alla liberalità , 
alla magnificenza , e cosi a tutti gli altri abiti e- atti virtuofì. perchè ft 
dice quefta forte di giuftizia eller tutta la virtù inficme comprefa : e folo 
è differente il giufto , fecondo la legale giuftizia , dal virtuofo .- che ri 
virtuofo opera per la perfezione di le fteflò , ed egli medefimo è il fine 
di fe fteflo: ed il giufto, fecondo quefta legale giuftizia, opera per I’ u- 
tilità e felicità della città , ed il fine fuo è la perfezione oi tutta la cit- 
tà , e della comunità civile . Però fi dice tale giuftizia edere un be»»« 
alieno , e che ha il fine fuo nel giovare a gli altri ; perlochè c quett* 
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virtù principali di tutte l’altre , e maravigliofa fopra tutte l’ altre ma- 
ra viglioCe cofe. 

A queda ? e (fendo una virtù , fi converrà , come genere anco di tutte 
le virtù , dire , eh’ è un abito elettivo fecondo la retta ragione, e colla 
retta ragione: c poi dando tale virtù intorno agli ordini della città, ft- 
condo gli abiti dell’ uomo virtuofo , fe le converrà come differenza il por- 
re ed oflervare le leggi in tutte quelle cofe , intorno le quali da 1 * uo- 
mo virtuofo per benefizio comune: e farà tutta la definizione di tal giu- 
dizi* queda.- La giuftizia legale è un abito elettivo fecondo la retta ra- 
gione e colla retta ragione di porre ed oflervare le leggi in tutte quelle 
cofe , intorno alle quali da i uomo virtuofo per benefizio comune . E 
quedo della giudizia legale. 

E’ un’ altra parte di giudizia , la quale fi chiama giudizia particola- 
re , la quale , ch’ella ha, fi pruova facilmente in quedo modo. Per la 
propofizionc , poda nel principio della prima parte del nodro ragiona- 
mento, che fe un contrario è nel mondo , bifogna ci fia ancor l’altro t 
però efl'endo un’ingiudizia particolare, bifogna di neceflìtà , che fia anco- 
ra una particolare giudizia f ma che fia la particolar ingiudizia, fi dimo- 
ftra brevemente in quedo modo. la inegualità è ingiudizia , ficcome da 
noi poco prima fu podo nella feconda parte : 1 * troppa cupidigia è un’ 
inegualità ; adunque la troppa cupidigia è una ingiudizia : il qual vi- 
zio , non fi poflcncio ridurre fotto alcun altro viziofo abito , di neceffi- 
tà avendo l’inegualità , eh’ è propria dell' ingiudizia > ragionevolmente 
fi pone fotto l'abito dell’ ingiudizia . Che quedo vizio non fi poda nè 
cletxaa ridurre fotto altro abito viziofo , fi vede chiaramente,- edendochc (è 
alcuno guadagni con adulteri, quedo fi pone fotco l’Intemperanza.- echi 
non ajuta con danari l’amico , occorrendo, quedo fi pone fotto l’Ava- 
rizia : e Umilmente chi , facendo alcun altro atto viziofo, guadagni , quel 
tal atto fi pone (otto quell'abito , del quale è atto , come abbiamo det- 
to dell’ intemperante e dell’ avaro j ma quello eh’ è troppo cupido d’ a- 
vere , e per meglio efprimere la forza di quedo vizio , quello eh’ è ra- 
pace , ed abbia abito di torre fempre , quando ei può , quedo è ineguale 
ed ingiudo: nè fotto altro abito n può nè fi dee ridurre, che fotto l’iti- 
Biuftiz/a , avendo l’inegualità, che è propria dell’ ingiudizia , ficcome 1 ’ 
egualità della giudizia : Edendo adunque quedo vizio l’ ingiudizia parti- 
colare , è recedano , che fia ancora la particolare giudizia , la quale c 
un abito di dare a ciafcuno quello fe gli conviene, e con egualità. Que- 
fla particolar giudizia fi può confidcrare in tre modi : primo , come è 
una virtù per le defla , e perfezione di colui che l’ha : fecondo , come 
parte della giudizia legale , la quale pon premio agli abiti ed atti di 
quefla virtù , e pena agli vizj a quella opporti r terzo , come una parte 
di giuflizia, la quale 1 uomo civile o il giudice cferciri con li cittadini . 
Quella tale particolare giudizia, in tutti quelli modi confederata , fi dice 
sikot ella , come legale , ad altri pure diverfamente, e ad altri la giu- 
ftizia , che è virtù e perfezione di colui che l’ha: e la giudizia conude, 
rata negli altri due modi; perocché come virtù, è perfezione di colui che 
l' hi , c ad altri ed a fe infieme , e negli altri due modi confederata è 
ad altri femplicemente fenza rifpetto a fe dello : queda particolare giu- 
iìtzia , dando intorno alle didribuzioni de’ beni e mali della fortuna , ed 
imorno a correzioni di contrattazioni di tali beni, fi divide fecondo h con- 
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fide razione de’fubjetti e materie, intorno alle quali ila, in due parti: in- 

J tiuflizia didributiva e correttiva . Per lo che conlidereremo quello che 
ia giudizia didributiva e correttiva i perocché conolciuto le parti, cono- 
sceremo ancora comunemente quello, che Zìa quella particolare giudizia, 
ed in quanto è una virtù per Se delia, ed in quanto è parte della giu- 
dizi» legale, ed in quanto ancora è una parte di giudizi» per le della 
per benefizio degli altri. 

Conlidereremo adunque primieramente della giuflizia did'ibutiva. La 
giudizia didributiva è quella , mediante la quale fi didribuilcono nelle 
città gli onori , gli denari , o da riceverli o da pagarli Secondo l’occalionc, 
o qualfivoglia altra cofa .• le quali colè , quando lono didnbuitc egualmen- 
te, Sono cagione di quiete e concordia nella città: e per lo contrario di- 
vii» ineguafmente, generano difeordieed inimici/ie grandi liime. Però mol- 
to deono avvertire in tale giudizia , quelli che Sono capi delle Repubbli- 
che, per non caulàrc discordie nelle città, le quali poi Sono certi dima ro- 
vina di quelle. Per dichiarazione di queda tale giudizia è da Sapere , che 
come l'ingiudizia com'c detto, è una inegualità; la giudizia per contra- 
rio è una egualità: ed effendochè l’ inegualità comprenda li due efiremi, 
il più ed il meno ; la egualità Sarà quella, che dando in mezzo d'ambi- 
duoi , non Sarà nè più nc meno : ed è necedario , che in tutti li generi, 
ove fi dà il più e il meno, fi dia ancora l’egualità: laquale meda in atto li do- 
manda giudizia; decorno l’ inegualità uiàta fi domanda ingiudizia , l’uno 
degli duoi edremi, cioè nelli beni il più, e nclli mali il meno. Queda 
egualità fi può confiderai in due modi , e Secondo la proporzionalità geo- 
metrica, c fecondo la proporzionalità aritmetica. Per dichiarazione di que- 
do, replicherò prima quello, che intendo per proporzione e per propor- 
zionalità geometrica: e quello, che intendo per proporzione c per propor- 
zionalità aritmetica. Proporzione geometrica s’intende una fimilitudinc , 
che abbiano due qualità tra loro, la quale fimilitudine confiderà , che par- 
te Ila la minore quantità della maggiore, o la maggiore quante volte com- 
prenda la minore , come dire otto e quattro, è proporzione dupla. Pro- 
porzionalità geometrica, s’intende una fimilitudine di tali proporzioni ,/* 

3 ualc proporzionalità non può edere in meno di quattro termini , doven- 
o paragonare le proporzioni , le quali Sono in due i perocché due cor» 
due fa quattro. B«n è vero , che nelle conrinovc proporzionalità alcune 
volte apparisce, che tale proporziooalirà fia in tre termini; edcndochèiA 
termine del mezzo fi piglia due volte , come dir , si ha due a quattro , 
sì ha quattro a otto: la quale proporzionalità, efTendo in quattro termi* 
ni, per edere il mezzo, die è il quattro, prefo due volte, pare che Zia 
in tre Ioli. Queda è la proporzione e proporzionalità geometrica,- la con- 
fiderazione dico, che parte fia la minore quantità della maggiore , o la 
maggiore quante volte comprenda la minore , c la proporzione e la pro- 
porzionalità è la Somiglianza di dette proporzioni . Proporzione aritmetica 
fi domanda la confiderazione dell’ eccedo della maggior quantità alla mi • 
nor del medefimo genere, come dire tre a quattro, quattro Supera tre d* 
uno. Proporzionalità aritmetica è la Somiglianza di due o più propor- 
zioni infra loro , la quale , come anco la geometrica , è in quattro 
termini almeno, adbmigliando le proporzioni , le quali Sono in due ter- 
mini. Ben è vero, che sì in quella, come anco nelle geometriche propor- 
zionalità può parere alcune volte, per pigliarli il termine del mezzo due 
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volte, che /Iano tre foli , come dire , come fi ha due a tre , cosi tre a 
quattro . E’ un’ altra forte di proporzione e proporzionalità , la quale fi 
dirama armonica , della quale non ci fa bifogno adcffo dire , non occor- 
rendo per dichiarazione della giudizia . Quella tale porzione di propor- 
zionalità geometrica è appretto gli mattemacici fuppolìa come principio , 
e tenuta mezzo fra gli ettremi s cioè una egualità di cofe ineguali , fra il 
più ed il meno, che fono inegualità . Quello fuppoflo , che cofa fia pro- 
porzione e proporzionalità geometrica ed aritmetica, verremo addio a di- 
re quello, che fra la giudizia dillributiva, e la giudizi» correttiva. 

Giudizia didnbutiva è qu.-lla, quando nelle Città fi debbono di dribui- 
re a uomini eguali cofe eguali, o a ineguali uomini ineguali cofe: la qua- 
le di neceflità è in quattro termini ; perocché due almeno fono coloro a 
chi fi deve didribuire, dovendo edere, o eguali o ineguali: e perchè egua- 
li e ineguale fono nomi relativi, bifogna nano eguali o ineguali a qual- 
cuno : e due ancora bifogna che fiano le colè , le quali a quedi deliba- 
no edere didribuite. Vuole adunque il giudo e retto didribuitore in que- 
lla inegualità d’uomini a chi fi debbe didribuire, e di cofe, che fi han- 
no a didribuire, trovar l'egualità } però non pottendo darli egual parte 
a ciafcuno, per la inegualità delle perdine , opera di didribuire talmen- 
te , che come l’uno fupera la cofa diiiribuitagli , cosi nella medefim* 
proporzione fuperi ancora l'altro la cofa didribuita a lui. E queda fi do- 
manda proporzionalità geometrica ; perocché in queda avvengono le me- 
«fefime con federazioni e permutazioni , che fono nelle geometriche propor- 
zionalità . E’ dimodrato da Euclide nel quinto degli Elementi, nellade- 
cima quinta propofìzione , che fe quattro quantità faranno proporzionali, 
come la prima alla feconda , così la terza alla quarta , che faranno an- 
cora proporzionali permutatamente , come dire : fieno quattro quantità 
proporzionali , come la prima alla feconda , così la terza alla quarta , 
«lodici a otto, cosi fei a quattro, le quali fono in fefquialtera proporzio- 
ne i dico che fono ancora in proporzionalità permutata in quello modo , 
come fi ha il primo al terzo, così il fecondo al quarto ; cioè come do- 
dici a fei , così otto a quattro in dupla . Ed appretto è dimodrato dal 
medefimo Euclide nella decima feda propofìzione , che fe due magnitudi- 
ni i riderne compode faranno proporzionali tra loro, divife faranno propor- 
zionali , come dire: fi a una quantità venti, la quale fia compoda di do- 
dici ed otto ■ ed un* altra quantità dieci , la quale fia compoda di fèi e 
quatcro; e Zìa, che qual proporzione abbia il tutto alla parte dell’una, 
cioè venti a otto, abbia il tutto alla parte dell’altra , cioè dieci a quat- 
tro i dice Euclide , che quede magnitudini divife ancora faranno propor- 
zionali, come dire , come fi ha dodici a otto, così fi ha fei a quattro . 
E di più è dimodrato dal medefimo Euclide in detto luogo nella decima 
fettima propofìzione , che fe magnitudini divife faranno infieme propor- 
zionali , compode ancora faranno proporzionali i come dire, ficcotnefìha 
dodici a otto , fi ha fei a quattro, divife : compode , venti a otto avrà 
proporzione come dieci a quattro . Quedi tutti effondo proprj accidenti , 
«he accattano alle proporzionalità geometriche , accadendo infieme nella 
giudizia dillributiva , fi dice , che la giudizia didnbutiva è fecondo la 
geometrica proporzionalità . Che gli medefimi accidenti e permutazioni di 
proporzionalità fiano nella giudizia didributiva , che nelle geometriche 
proporzionalità , fi dunoltra brevemente in quello modo . Poni*'™’ «* 
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Achille ed Ajace , a’ quali fi debba diftribuire : e che Achille abbia pro- 
porzione alla cofa diltribuicagli, come Ajace alla cofa ancora a lui dif- 
tribuita . E per dichiarazione di quello , ponghiamo ad Achille nome 
dodici , alla cola diftribuita eli otto •• ad Ajace lèi , alla cofa dif- 
tribuitagli quattro , gli quali hanno quella proporzione , che come do- 
dici fupera otto , cosi Tei fupera quattro . Il medefimo è a dire qual pro- 
porzione ha dodici a otto, ha lei a quattro: gli quali numeri medelìmi, 
perchè abbiamo moftrato d» fopra , come permutati c comporti e difgmn- 
ti fono proporzionali avrà la giurtizia dirtributiva la medefima propor- 
2ionaIirà, che la continova o dilcontinova geometrica proporzionalità , la 
quale, come abbiamo detto, fe.npre farà in quattro termini almeno: nè 
in quello fi può pigliare il mezzo due volte , come nelle concinove pro- 
porzionalità s’ulik, efléndo tempre diverli quelli a chi ha da eilece dirtri- 
Duito: il qual modo di divifione, fecondo tal proporzionalità , che fia e- 
gnale c giufto, ne è fegno la qu ; ete e concordia, la quale partorifeon» 
quelle divifioni o diflribuzioni , latte in quello modo. E per contrario gli 
odj e 1 inimicizie , che nateono dalle dillribuzioni fitte, fecondo altre 
proporzioni o inegualità, le quali poi fono non meno materia delle ro- 
vine della città, che fi a la indigefla efalazioue nella terza regione dell’ a- 
ria, materia dell' ignite impreflioni. 

Raccogliendo adunque tutto tl detto della diftributiva giurtizia, dire- 
mo la definizione o detenizióne di erta eller quella . La giurtizia diftribu- 
tiva è un abito elettivo , leconio la retta ragione , e colla detta ragio- 
ne, che Ha intorno all'egualità delle cofe pubbliche da diftribuirfi fe- 
condo la geometrica proporzionalità. E quello della giurtizia diftributiva. 

, y«"g° aderto alla giurtizia correttiva : la quale, come abbiamo detto , 
c l’altra parte della particolar giurtizia. 

L'altra parse della particolar giurtizia c quella, che s'efercita nelle 
correzioni delle volontarie e non volontarie contrazioni : la quale da Ari- 
llocile nel quinto dell’Etica, è chiamata giurtizia correttiva. Dichiarerò 
prima quello , che intendo per contrazione volontaria , e contrazione non 
volontaria . Contrazione volontaria fi domanda il vendere e comprare : e 
chiamali volontaria , perchè il principio di tal contrazione è volontario . 
Contrazione non volontaria fi divide in due parti , in coperta o afeo- 
113 , che vogliamo dire , ed in violenta . Contrazione coperta fi doman- 
da T come il furto , l’adulterio , e limili : le quali cerco lono cofe alcofe 
all’ una delle parti de’ contraenti . Contrazione violenta fi domanda co- 
me la morte , la rapina , e le battiture : le quali cole non folo temo fuor 
della voglia del contraente , ma violenti ; perocché ertendo il paziente 
travagliato da principio ertrinfcco, niente ajuta la violenza fattagli . Que- 
lla tale giurtizia, dice Annotile nel libro j. dell’Etica, fi ù fecondol’a- 
ritmetica proporzionalità, cioè, come ben dice Avcrroe, per vero e certo 
pareggiamento di numerale quantità, e non qualità alcuna di detta quan- 
tità , come duple 0 triple o altre abitudini , ficcome confiderà la geome- 
trica proporzione *, per Io che ertendo la giurtizia correttiva tra duoi , de 
i quali un toglie ed all’altro è tolto: quando interviene calcalo. Albica 
ricorrono al giudice ed alla giurtizia : e quello per reduzioue dell’ uno e 
dell’ altro alla numerale equiparazione , e vero e certo pareggiamento , 
non avendo riguardo alle perfone de i contraenti , ficcome nella di (ì ribu- 
tta giurtizia , confiderà follmente l’ eccello, col quale l’uno Ju fu pera cy 

: .... .... ralrio» 


Digitized by Google 


" Q tf t N T A. i*r 

l'altro, nella contrazione. E per riduzione diciafcuno alla giuflizia , le- 
va da quello, che ha piti , cioè del guadagno, tal parte , che egli lo 
riduca alla egualità , cioè alla giuflizia , che egli ha in mano : è' duel- 
la tal parte la pone a quello, a chi è flato prefo , cioè che ha ricevu- 
to il danno: ed a quello modo il giudice riduce l’uno e l’altro a egua- 
lità . Dichiaro ciò ne* numeri : ponghiamo uno, due, e tre: uno il dan- 
no , due il giurto, tre il guaJagno: il giudice leva uno dal guadagno, 
che è il tre , che rimane due , c quell’uno lo pone al danno , cnc fa 
ancor egli due , eh’ è il giallo. Dice Boezio nel fecondo della fua A 
ritmctica , che una proprietà è dell’aritmetica proporzionalità , che gli 
cllremi , infieme raccolti c partiti per mezzo, rendano il mezzo, come 
dir uno , due, e tre , uno c tre inficine raccolti fanno ouattro, e parti- 
li per metà ne viene due, che è il mezzo; il che , perchè è il medelJ- 
mo , che fé fi leva del tre uno , e ponfi all'uno , fecondo che fi fa la 
giuflizia correttiva , potremo ancor dire, che effendo la giuflizia corret- 
tiva , fecondo la proprietà dell’ aritmetica proporzionalità , fi dica tal 
giuflizia farli fecondo tal proporzionalità . 

Ed è da notare in quefla tal forte di giuflizia , che allora fi efercita 
Ja giuflizia per la redazione degli cftremi al mezzo , fecondo la qualità 
numerale , non confiderando la qualità de’ contraenti , quando il dan- 
no e l’ingiuria e fatta in cofe effrinfeche, come in robe o in danari . 
Ma effendo fatta tale ingiuria nelle proprie perfone , comecché uno ab- 
bia battuto un altro , lì ha molte volte rifpetto alle perfone , fe è affai 
difcrepanza dall’uno all’altro: come fe uno effendo in Magiflrato , a- 
vrà battuto un baffo o un altro abbia battuto uno , che fia in Magi- 
/Irato : nelle quali correzioni fi dee confiderai la qualità delle perfone, 
.fecondo le geometrica proporzione : e fere 1’ equiparazione , fecondo 1’ 
aritmetica , cioè per vero e certo pareggiamento , e non per fimilitudi- 
ne di proporzione . Ed avviene il mcnefimo , come quando il maggiore 
artefice («ratta col minore , che fi fa la confiderazione di tali artefici 
e delle cofe da barattarli , fecondo la proporzionalità geometrica , ed il 
pareggiamento fi fa fecondo l’ aritmetica , in quello modo . Confiderai! 
qual proporzione hanno gli artefici infra loro e le opere dtcialcuno; ma 
-don bada , che qual proporzione ha l’aitefice all’ artefice, abbia l’ope- 
ra all'opera , fecondo la geometrica Proporzionalità ; ma bifogna , che 
il minore artefice , tanto multiplichi la tua opera , che venga a certo e 
pari numerale pareggiamento dell’opera dell’altro . E purché, comedif- 
fe Ar/flotile nel fettimo della naturale Alcoltazione , le comparazioni 
non fi poflono fare , fe non in colè della medefitna fpezie e fe pure in 
cofe diverte di fpezie , in quanto , eh’ elle convengono in una cofa fo- 
ia , fi fa detta equiparazione d’ artefici e di loro operazioni , in quanto 
che convengono nel bifogno , che ciafcuno ha dell’opera , e dall’ uno e 
dall’altro , il quale è la mifura dell’ opere da effere pareggiate , che 
per non effe re fempre comune ad ambiduoi li contraenti , ma qualcuno 
alcune volte ha bifogno dell’opera dell'altro, fenza che quell’ altro ab- 
bifogno della fua , per quello hanno gli uomini trovato il denaro » 
il Viale dato a quello , che non ha bifogno dell’ opera di quello che 
ita bifogno , gli fta per ficurtà de’ bifogni , che egli puote avere : il 
che tutto è fatto per la legge e dall’elezione degli uomini , che li de- 
nari foao il prezzo delle cofe e fticuo per ficurtà de’btfogni, ■!*•*» dell 
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altro ; però non e /fendo colà /labile, ma folo po/la nell' elezione e ari 
bitrio degli uomini . E’ anco in arbitrio de’ medefimi il rimuovere li de- 
nari, ufando un’altra cofa per /icurtà de’ bifogni 1’ un dell' altro : il 
che forfè farà neceffario, fe come hanno alcuni riporto l’oro , fi rifol- 
veranno ancora a riporre il rerto delle monete ; ma ciò ftguirebbe inlor 
danno \ perchè efletido tal mallevadore del bifogno nece/fario nel Mon- 
do, non avendo oro o altra moneta , tiferebbero qualch’ altra co/a : il 
che fe avveni/fe , che tali denari non /urterò acccttarr per /ufficiente mal- 
levadore de’ bifogni occorrenti , quelli , che gli aveflino corrugati infie- 
mc, diventeriano poverilfimi, e/Tendo tali metalli buoni per pochi bifogni 
degli uomini. 

De ve fi confiderare in quella tale gturtizia correttiva , che avviene al- 
cuna volta , che oltre alla correzione fatta per la giurtizia correttiva , 
ritirando P ingiuriarne all' ingiuriato ad egualità , il giudice oltre alla 
correzione latta , impone allo ingiuriante altra pena ; "dico, che tale pu- 
nizione non è data all’ ingiuriante , fecondo la correttiva giurtizia , la 
quale folamente vuole , che ciafcuna delle pani de’ contraenti ottenga il 
gròtto ; ma per la giurtizia legale , la quale punifee tutti gli atti e abi- 
ti viziofi , e premia li virtuoli . Per Io che confidente tutte quelle cofe 
della correttiva giurtizia , rettamente potremo dare una di/finizione e di- 
ferizione in quello modo . La giurtizia correttiva è un abito elettivo , 
fecondo la retta ragione e con la retta ragione , di ridurre ad egualità I~ 
ingiuriante e l' ingiuriato, fecondo 1* aritmetica proporzionalità . E quello 
della giurtizia correttiva. 

Querte due forti di giurtizia diflributiva ecorrettiva, fono le parti del- 
la particolare giurtizia ; però giurtizia particolare è uno abito elettivo , 
fecondo la retta ragione , che Ha intorno alle qualità delle dirtnbuzio. 
ni delle cofe pubbliche , da diilribuirfi, ed intorno all’eguale correzione 
delle contrazioni. 

Quella tale giurtizia è una virtù per fe rtelfa , come abbiamo detto , 
cioè una perfezione di colui , che 1 ha , come ancora l’ altre virtù t ma 
è ad alrrt , i! che non avviene nell’ altre virtù , fe non forfè nella Li- 
beralità , la quale è ad altri, e/Tendo il liberale ad alcuno liberale. Ed 
è una parte di giurtizia per le rtertfa : ed è ancora tal particolar giurti- 
zia , parte della giurtizia legale; perocché il legislatore , come cerca per 
le leggi impedire gli altri vizj , e nutrire l’ altre virtù, cosi cerca anco- 
ra , che gli uomini della fua città abbiano tale virtù della gturtizia par- 
ticolare, per ufarla l’uno verfo dell’altro. . i . 

Sono altre forte di giudi, come quello del padre di famiglia verlbde’ 
figliuoli e fervi , e verfo la conforte : il quale , non fi dice femplice- 
roente giuflo e giurtiria , ma per fimilitudine * perocché la giurtizia è 
agli altri : e li fervi non li dicono effer cofa aliena dal padrone , e /Ten- 
do Tuoi inrtrumenti animati , come dice Arirtotile nel primo delia fua 
Politica; ed i figliuoli, almeno piccioli, non fono feparati dal Padre - 
Similmente , la conforte ancora nella nollra legge , è una roedefima co- 
fa col marito . Però non fi può dire quella eflerc veramente giurtizia ; 
ma per fimilitudine all’ altre parti della giurtizia, quale potrà ellere e 
legate e particolare, fecondo l’occafione. 

Avendo fino aderto difeorfo per tutte le parta della giurtizia , e cerca- 
to la diffinizione o deferizione di ciafcuna di elle ; aderto reità, che po- 
ndi- 
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oendo fine a quella terza parte , palliamo alla quarta , Bella quale cer- 
cheremo, fé fi trova una comune diffinizione o defcrizione di tutte que- 
lle parti della giuftizia : e le quello nome giuftizia è un nome univoco 
o equivoco o altrimenti . 

Per cognizione di quello , primieramente cercheremo quello , che al- 
cuno degli migliori abbian detto della diffinizione della'gtuftizia ; accioc- 
ché approvando quello , che hanno detto di bene, e refutando quello , 
che da loro lari mal detto , venghiamo nella cognizione delia vera co- 
mune diffinizione o deferizione della giuftizia . 

Duoi lòtto li modi dellì più periti , che hanno volnto diffinire o de- 
fcrivere detta giulliza .• uno è quello de i Tittagorici , l'altro de i Pro- 
feflort delle leggi . Dicono li Pitagorici , la giuftizia niuna altra cola 
edere , che un ripartiraento del pari all' ingiù (tizia latta , come fe uno 
a vede accecato un altro , ch’egli ancora lode accecato : e fe a vede da- 
to una ferita , che egli ne aveffe un’altra nel mededmo modo ; e fe a* 
vede ammazzato, fude morto: e quella dicevano era la giuftizia di Ra- 
damante Re di Licia , il quale poi hanno finto li Poeti rendere le ragio- 
ni nell* Infirmo. 

Quella diffinizione o difcrizione di giuftizia non conviene a tutta la 
giuftizia , e però non è ben data. Che non convenga a tutta la giufti- 
zia , fi dimoftra brevemente # perocché non conviene primieramente alla 
giuftizia dillribuciva , edendochè in tale giuftizia fi confiderà 1’ equipa- 
razione , fecondo la proporzionalità geometrica , e non il pari contrap- 
paffo , #ome volevano li Pictagorici. Ancora non conviene a tutta la cor- 
rettiva giuftizia , nella quale non fi viene la medefitna pena , come ab- 
biamo detto , fe il maggiore , e quello che è in autorità , offende il 
minore : o fe il minore offendette un maggiore o che fuffe in Magiftra- 
to - Similmente non conviene alla legale ; edendochè in quella diverfa- 
mente fi punifee li medefimi errori , fe alcuno gli ha commedi volontar 
riamente , e fe alcun’ altro o per ignoranza o forzato . Però effendo- 
chè tal diffinizione o deferizione non convenga comunemente a tutte le 
parti della giuftizia j certa cofa è , tal diffinizione o deferizione di giu- 
Ili zia non effer bene da’ detti Pitagorici adeguata : per lo che ci refta a 
con/Tderare la diffinizione degli Profedori delie Leggi. 

Diffimfcono li Profedori delle Leggi la giuftizia in quello modo : 
La giuftizia è una ferma e perpetua volontà , la quale dà a ciafcuno 
tutto quello fe gli conviene. Quella diffinizione, come bene è notato dal 
dottidimo Budeo nelle fue confiderazioni fopra le Pandette, non compren- 
de , le non la giuftizia particolare , cioè la diftributiva e correttiva ; nè 
comprende quella , che è tutta la verità > però è diminuita . Oltra di 
quello , edendo la giuftizia una virtù, è un abito elettivo, fecondo la 
retta ragione, e con la retta ragione , e non ferma e perpetua volontà; 
e lèbbene hanno voluto li Profedori delie Leggi intendere per ferma e 
perpetua volontà detto abito elettivo , edendo adai didercnza fra clezio- 
ne e volontà, come da Ariftotile fu dimoftrato nel capitolo fecondo del 
terzo dell’Etica» non è che tal diffinizione non meriti eder riprefa. Mo- 
liti Arillotile nel fecondo capitolo del terzo dell’Etica l’elezione molto 
elici differente dalla volontà , per molte cagioni , comecché la volontà 
Zia alcune volte di cofe impedibili , come vorremmo alcune volte edere 
immortali : e l'elezione Ila folo di cofe podìbdi . Appredò è la volon- 
tà aU 
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tà alcune volte di' co/e , che non /ono in noftro potere : e l’ elezione è 
lòlo di cofe, che fono in poter noftro . Oltre di quello , la volenti è 
del fine : e l'elezione è delie cofc , che fono al fine; per lo che, ef- 
fendochè il fine dell’uomo politico fia la felicità della città, vuole quel- 
la , come certo c terminato fine , ed elegge di operare con virtù : e che 
Ji cittadini operino fimilmente : le quali virtù fono le vie a tal felicità; 
però la giu/lizia , eflejido una via a quella felicità , è elezione , e non 
volontà . Quanto poi all'altra parte , che dice , che dà il fuo a ciafcu- 
no , lecondochè fe gli conviene ; ancora quello , che è pollo come diffe- 
renza di tal diffinizione , quanto al lignificato in le è ben pollo per ef- 
prelfione della particolare giullizia . Però in quello detto lì può confide- 
rare, che tal differenza è data per refletto ; però non è vera differen- 
za: e meglio è dire per tale conllitutiva differenza della particolare giu- 
llizia , come di fopra abbiamo detto nella fua diffinizione , fecondo 1 in- 
tenzione del Filofofo, che fla nell’egualità delle colè pubbliche da dif- 
tribuirfi , c nell’eguale correzione delle contrazioni : ficcoroc ancora tut- 
te l’ altra virtù hanno per conllitutiva differenza la mediocrità intorno a 
quelle pafiìoni , delle quali dette virtù fono correttrici . Sarà adunque 
la retta diffinizione della particolare giullizia , diffinita da i Profeffori del- 
le Leggi , quella : La giullizia è un abito elettivo , fecondo la retta ra- 
gione e con la retta ragione , il quale conlille nella mediocrità ed egua- 
lità delle cofe pubbliche , da diftribuirfi , e nell’eguale correzione delle 
contrazioni . La quale diffinizione è immediata ragione del proprio acci- 
dente di detta giuftizia, cioè di dare a ciafcuno , fecondo le gli convie- 
ne ; perlochc , effcndochè nè li Pitagorici nè li Profeflòri delle Leggi 
abbiano intieramente foddisfatto all’intiera diffinizione di tutta la giuili- 
2 ia ; vedremo di prelènte , fe è una diffinizione o defcrizione comune , 
che comprenda tutte quelle parti della giullizia : o fe pure quello nome 
giullizia è un nome non univoco , ma equivoco . 

EfTcndo adunque , come abbiamo mollrato nella terza parte , le parti 
della giullizia legale , particolare , difiributiva, e correttiva: e che tut- 
te quelle parti convengano in un fol genere d’ellere ad altri ; pare che 
in quanto fono fotto tal genere , tutte fieno infieme univoche : e che 
fia una comune diffinizione o deferizione di tutte quelle parti della giu- 
flizia. La Giullizia è una virtù dell’uomo politico per benefizio degli al- 
tri ; nondimeno perchè tali parti della giullizia hanno ordine tra loro di 
prima: c poi elfendo la giullizia legale prima nella città, come l'Architet- 
tura inlc fabbriche , come dille Ariftotile nell'ottavo capitolo del feflo dell’ 
Etica; farà tal genere c tale diffinizione della giuftizia totale, non uni- 
voca , ma analoga , c come dicono , ad uno . Ma avendo le parti in- 
feriori infèrior differenze , fi dicono dette parti equivocamente infra lo- 
ro , e alla giuftizia totale; perocché Ja diffinizione di tali parti non con- 
viene alla comune giuftizia : il che è chiariflimo per la dichiarazione 
fatta di tal cola dal Filofofo nel quarto della Topica, e nel quinto luo- 
go dove dichiara , che le fpezie participano delle fpezie, e per partici- 
pare efpone ricevere la diffinizione del participato ; per lo che ellendochè 
le parti inferiori della giuftizia partecipano del genere fuprtmo, inquan- 
to fono ad altri , faranno infieme tutte le parti della giullizia umvoce 
o analoge , e ad uno, come dicono, in quanto convengono in tal gene- 
re ; ma non participando il genere fuperiore delle parti inferiori della giu- 
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fliz/a nè della loro diffinizione , ancorché e l'uua e l'altra li dicag u- 
flrzia , li diranno non univocamente nè analogicamente, ma per equivo- 
cazione . Apprettò lì diranno equivocamente le parti della giuflizia intra 
loro, avendo inferiori differenze l'una dall’altra , o divtfìve , le quali 
equivocazioni per la comune convenienza dell* edere ad altri tutte le par- 
ti della giudizi» , molto fuggono la noftra cognizione , ficcome fu det- 
to da Ariflotile nel primo capitolo del quinto dell’ Etica . L’altra par- 
te della giuflizia , la quale di Sopra dicemmo elfere una virtù per fi 
■fieffa , è equivoca anco alla giuflizia totale : perocché non conviene in 
tal genere d' elfere ad altri femplicemente , eflendo ad altri ed a fc in- 
frème.- però fi dice giuflizia equivocamente da tutte l’ altre parti delia 
giulhzia . 

Concludendo adunque diciamo, che tal nome giuflizia , imquanto con- 
viene nel genere di effere una virtù dell’uomo politico, per benefizio de- 
gli altri , è univoco o analogo ; ma in quanto alle parti con detto ge- 
nere e intra loro , è equivoco , e dicefi lecondo il nome di tutte le par- 
ti della giuflizia ; ma fecondo la diffinizione , enfeuna parte è differen- 
te, ficcome sviamo dichiarato: dalle quali diffinizioni deduccndofi e di- 
mofirandofì tutti li proprj accidenti della giuflizia: e difl'ol vendofi age- 
volmente tutti li dubbj , che intorno a quella poffono occorrere ; farà 
cofa chiara, che tali diffinizioni fono beni flimo sdegnate, efl'endochè quel- 
le fono buone diffinizioni , ficcome da Ariflotile è dichiarato ne! quarto 
libro della Naturale Afcoltazione nel trattato del Luogo , per le quali 
fi dimoftrano gli accidenti Proprj , e fi tolgon via le lìifficulti» folvcn- 
do li dubbj . E’ chiariflìmo , che per tali diffinizioni date da noi, fi de- 
ducono neceffariaincnte li proprj accidenti -, perocché chi avrà l’abito e- 
lettivo , fecondo la retta ragione c con la retta ragione , di porre o of- 
fcrvare le leggi in tutte quelle colè , intorno alle quali (la luomo vir- 
tuofo per benefizio comune , quello tale farà retto premiatore degli vir- 
tuofì atti e abiti. E ’1 retto punitore degli viziofi, e chi avrà l’ abito elet- 
tivo , fecondo la retta ragione e con la retta ragione di diflribuire le colè 
pubbliche, fecondo la geometrica proporzionalità , darà a ciafcuno, quan- 
to fé gli converrà: e genererà nella città quiete e concordia. Similmen- 
te, chi avrà l’abito elettivo, fecondo la rettaragione e con la retta ragio- 
ne di correggere egualmente le contrazioni , fecondo l’aritmetica propor- 
zionalità , darà a ciafcuno quanto fc gli converrà , e farà cagione della 
convenienza infiemede i cittadini ; effendochè per tale eguale pcrmutazio- 
neconvengono gli uomini infieme per fatisfazione de i bifogni l’uno dell’ 
altro-- le quaji parti tutte infieme comprefe, faranno cagione della felici- 
tà della città. Sarà ancora ben polla la diffinizione della giuflizia, che 
è una virtù e perfezione di colui , che l’ ha, dicendo, che è un abito 
elettivo, fecondo la retta ragione e con la retta ragione, di diflribuire ad 
altri ed a fe egualmente , e di correggerli nelle contrazioni ; perocché chi avrà 
tale abito darà a ciafcuno nelle diflribuzioni e contrazioni da farli fra fe 
e <! altri , quanto fe gli converrà: il che c quello, che intende il giudice, 
■fecondo la particolare giuflizia , per reduzione degli cittadini a tal virtù . 

Un dubbio m’occorre in quello luogo , Se la giuflizia è fempre nel 
mondo, o pure, eflendo prima in potenza, lì fa poi in atto. Rifpondo 
brevemente, che in lei avviene il medefimo , che nell’intelletto umano, il 
il q uale eflendo in un particolare, in potenza fi fa poi in atto i ma univer- 
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talmente nè ancora di tempo , è prima la potenza che 1* atto , fìccome 
da Annotile fu detto nel terzo dell'Anima al tcilo fecondo! così la giu- 
dizia particolare : e per giuflizia particolare non intendo quello che 
di /opra dicevo giuflizia particolare > ma quella , che è d r un uomo io- 
io . Quella tale giuflizia , dico , che s’acquifla , ed è prima in poten- 
za , e poi in atto ; ma univerfalmente la giuflizia in atto è prima del- 
la in potenza per natura , per tempo , e per perfezione , fìccome ancora 
tutti gli atti fon prima di tutte le potenze , come da Annotile è di- 
chiarato largamente per lungo procedo nel nono della fua divina filo* 
fofia . 

Forfè che quell’ effetto della giuflizia , dare a ciafcuno quanto fé g li 
conviene , non c fedamente effetto della particolare giuflizia, come vuo- 
le il Budeo , ma ancora della legale > effendochè per tale giuflizia fi 
danno le punizioni c gli premi , a quelli , che hanno a edere c puniti 
e premiati , fècondochc loro fi conviene . Però averanno voluto dare gli 
Profeffbri delle leggi , per tal detto la definizione di tutta la giuflizia; 
la quale poi fi divide nelle fopraddette parti : il che effendo avrà difet- 
to folo tal diffinizione loro nella mutazione del vocabolo da volontà a 
elezione , e farà data per 1’ effetto : e non averanno data la diffinizione 
delle parti della giuflizia ; ma quanto al lignificato , comprenderà tutta 
la giuflizia totale ; il che io penfo dovere dirli in ogni modo , non lop- 
porcando la perfezione di tal arte , nc la perizia de i profeffori , quella 
tale imperfezione. 

Avendo fin qui detto del la giuflizia , ancorché molte colè ci refiino a 
dite intorno alla giuflizia ed al giudo , e intorno all’ ingiù flizia ed all* 
ingioilo , che effetti , e come differenti nafeano dall' uno e dall’ altro 
abito ; e come non tutti gli atti giufli o .ingiudi procedano da abiti ta- 
li : ed appreffo quanto fìa manco male il ricevere , che il fare l’ ingiu- 
ria , /ebbene fono due inegualità , il più ed il meno , Sperocchè il fare 
ingiuria è con malizia , ed il riceverla è lènza malizia ; nondimeno , 
perchè tali confiderazioni facilmente pofTono conofcerfi per le di /finizioni 
date da noi , tiretti dalla brevità del tempo , paflèremo quella confide- 
razione , e dicendo alcune poche parole dell’ equità e bontà , porremo 
fine al noflro ragionamento. 

Pare nel primo incontro, che quella equità fìa una lingiuflizia i effèn- 
dochè la giuflizia fìa offervatrice delle leggi , e l'equità , come anco I* 
ingiuftizia , cica fuor delle leggi , e giudichi diyerfamentc da quelle . 
Predatemi grate l’ orecchie : ed io brevemente efplico tutto . Nella lati?— 
tudinc e maggior difianza di tutte le cote , che fono , fono due 'princi- 
pi , uno Dio ottimo e grandiffimo , l’altra c la prima materia. In Dio 
ottimo e grandiffimo fono tutte le co fe in atto , fìccome nella prima ma- 
teria in potenza ; ma non fono già in atto , in tale primo principio , le 
cofe didime , come voleva Platone . Ma effendo egli un puriflimo e fcm- 
pliciffimo atto, contiene virtualmente , e per miglior modo , che in at- 
to materiale, tutte le cofe , che fono. Da quello , diffe il Filofofò nel 
dodicelìmo della prima fjlofofia , dipende il Cielo e tutu la natura : il 
qual Cielo non effendo agitato dacontrarietà alcuna , .perpetuamente fi 
gode la felicità nel fupremo principio, imitando quello col muoverli , 
non altrimenti che facciano le proprie intelligenze di ciafcuno orbe cori* 
intenderlo . Qucdo vuole Aleffandro nelle lue naturali quidroni , che fi* 
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animato» non parendogli cofa conveniente da dir fi , che il perfettiilimo 
di tutti li corpi manchi d’anima . Da quello depende immediatamente 
la natura , la quale febbene ancora fi dice effe re in Cielo , equivoca- 
mente fi dee dire i eflendochè nel mondo inferiore e fuperiore non ci è 
univoco alcuno comune , liccome da Averroe fu dichiarato nel terzo ca- 
po del fuo libro della luflanza dell’orbe celefle. 

Quella natura adoprandoli intorno alla prima materia, cerca quanto 
più per lei fi può , comunicare i beni del mondo fuperiore a quetto in- 
teriore , fra 1 quali cerca principalmente di comunicare la perpetuiti . Ma 
avvegnaché il principio , intorno al quale Ila tale natura , cioè la prima 
materia, fu pieno d’imperfezione , per la contrarietà, che gli Ha tempre 
affilia , non poflèndo la natura comunicare quella perpetuiti ; eflendochè 
tale contrarietà nel principio materiale , è cagione di corruzione , ed ap- 
preso di generazione infìeme i opra talmente , in virtù però de' celelH 
motori , che fieno le fpezie degli animali , eterne cd incorruttibili : c co- 
si fono quelle cofc inferiori tutte corruttibili , in particolare , ed univer- 
falmente perpetue, eccetto lo intelletto umano , il quale , come dille A- 
nilotile nel fecondo dell’Anima, è differente dall' altre potenze dell’ ani- 
ma , come le co fe perpetue dalle corruttibili: le quali cofe inferiori , non 
pure hanno da tale principio materiale che fìano generabili e corruttibili i 
ma neanco fono fempre nel medelìmo modo ; ma folo il più delle vol- 
te, come, che un uomo generi un altr’uomo, quello avviene il più del- 
le volte .• e nondimeno avvengono alcune volte mollruolìtà in tali gene- 
razioni , per l’imperfezione di tal principio materiale.- nè folo quelle ta- 
li cofe generabili e corruttibili fono cosi il più delle volte < ma gli effet- 
ti ancora da quelle prodotti , non fono fempre neceffarj ma alcuni fo- 

no , che rare volte avvengono , alcuni del pari , ed alcuni il più delle 
volte i perlochè avviene , che flando fazioni degli uomini intorno a ta- 
li effetti di quelle cofe inferiori , non è ncceflàrio , che l’uomo oprando 
Tempre nel medelimo modo conduca a fine la fua intenzione per la varc- 
atone delle cofe , intorno all; quali Hanno tali umane azioni . La legale 
giuffizia , avendo per feopo il bene comune della città : e llando que- 
llo bene della retta correzione degli cittadini alla virtù , cerca porre le 
talmente , che oflervaie , rendano gli cittadini virtuoli , e la città 
heu ra e felice . E non poffendo per l'imperfezione , come abbiamo det- 
to , di quelle cofe intcriori ridurre tali leggi lòtto univerfali e neceffarj 
capi femplieemente , non effendo tali cofe da effere ordinate capaci di 
si perfetto ordine t fi forza porle talmente , che tali leggi così offervate 
rendano la città felice tl più delle volte : e che chi farà giudicato , fe- 
condo quelle , Aia il più delle volte dentro i termini della virtù > ed ot- 
tenga quanto fe gli conviene , e beniflìmo conofca il prudente legislatore 
in tali pofìzioni di legge , che alcune volte poflono avvenir cafì , quan- 
do il giudicare fecondo quelle farebbe ingiuflizia grandiflima j nondime- 
no , perchè così avviene il più delle volte , pone il legislatore la legge 
univerfale , rifervando all' equità e bontà del giudice Ja limitazione di ef- 
fa . E per quello fon fatti fopra gli particolari cali gli particolari para- 
ci de Magillrati , acciocché , ccflje tali cali fono ineguali , abbiano an- 
cora una regola e norma ineguale. Che avvengano alcune volte cali, che 
effendo comprefi fotto la univerfal legge, non fi debbano nondimeno giu- 
dicare , fecondo quella , fi vede chiaramente ; perocché ancoraché per la 
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leg$e fia comandato , che il depofito fi renda , non però merita gaftigo , 
chignon J’ha rencluco a un matto . Efiendo impedito per la legge , che 
nefiimo falga la muraglia della città: fe alcuno lalendo fopra quella l’ha 
dife/a da* nemici , certo quello tale non merita d’efi'er calibeato fecondo 
tale legge: e fe il legislatore medefimo fufic prefence, diveifamente giu- 
dicherebbe di quello , che per la legge avefie ordinato . Molti cafi fi po- 
trebbono addurre limili, quando non fi debbano appunto ofiervare le lcg- 

J ;i j perlochè efiendo quella inegualità nelle cole, fi dà equità e bontà , 
à quale è un abito elettivo, fecondo la retta ragione, e colla retta ra- 
gione di emendare la legge in alcuni cafi nel meno: cdufctndo delli tem 
mini della giuflizia legale , non però fi dee chiamare ingiuftizia, ma equi- 
tà e retta giuflizia . È quella è quella forte di giuflizia , la quale fi dee 
ufare ne’ Magiftraii: nè per altra cagione fono itati fatti , fe non per mo- 
derazione delle leggi ne* particolari cafi . E quello dell’equità. 

Quello è quanto io ho pofluto in sì breve tempo difeorrere d’ una ma- 
teria cosi grave e sì importante. Priegovi , nobilifiimi Afcoltanti , le io 
oggi non ho lorfe fatisfatto al delìdeno voftro , che ciò non tanto attri- 
buiate a me, quanto a'I* altezza della materia. E tu, fnobiliflìmq Confc- 
lo , come per tua perfuafione io fono falito in quello luogo , piglia an- 
cora la mia protezione: lo che facendo , darò ficuro da ogni offenfio- 
ae. Ringraziovi della grata udienza. 
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MONSIGNORE 

FRANCESCO BONCIANI 

Sopra il Comporre delle Rovelle. 

O ITE fono le noje , Accademici ed Uditori nobi fittimi, 
che l'imparare ne impedifcono. Le colè celefti cd immor- 
tali cotanto fono da noi di lungi , che nulla più, che una 
piccola particella vederne polliamo. L’ infime e caduche , 
breve /pano di tempo in uno effere dimorando, colla lo- 
ro inftabile e varia natura dagli occhi noftri fi fuggono e 
fi na/condono . I pareri degli uomini incorno alle loro o- 
perazioni fono tanto diverfi, che dritto giudizio fare non fe ne pub. Che 
diremo noi del faftidio , che ne arrecano le cure famigliar! r che dei di* 
Ietto, il quale dietro a i lenii fvia la ragioae f che della fatica, che nell* 
apparare ci fi apprelèmaf Certo, che non punto meno fiamo noi daquea 
iti tre impedimenti ritardati : anzi forfè viepiù , che da quegli che di fo- 
pra raccontati fi fono. Quello vide ben la natura, la quale creò l’uo- 
mo più d’ogn’ altro animale, atto e vago dell' imitare -, acciocché egli 
per quella via molte cofe apparando , col diletto , che quindi deriva , 
alle lue noje alcun refrigerio trovando, feemaffe dell’ imparare la fatica, 
e ’l falfo piacere con quello pareggiato venilfe . 

Quindi è nata la poefia: quindi le favole adoperate dagli antichi mae. 
Uri del dire: quindi Je novelle piacevoli, ritrovate dagli autori del no- 
Aro idioma , e mille altri vaghi componimenti , e pieni di diletto , de’ 
quali eziandio quei grandi uomini, che le repubbliche inflituirono , /qui- 
etamente trattarono. Nè io doverò effere riprefo, le alla prefenza vo- 
lerà, ingegno!! Uditori, avendo a parlare per compiacere al noftro Con- 
folo , ragionerò della natura delle novelle , delle quali cento ne furono 
comporto dal noftro Meffer Giovanni Boccacci, e molt’ altre da altri. Ed 
avvegnaché egli ne foffe il maellro (procedeffe quello, o dalla natura o 
dall’ arte ) fi può egli nondimeno avvenire, che uno idiota di debile in- 
pegno talora a cafo nc componga alcuna beliifiìma ; perchè noi ftam co- 
llretù a confettare , che egli ci fia una regola e diritta via del compor- 
le. Quella anderemo noi oggi diligentemente inveftigando , c moftran do, 
che non la purità delle voci , c la dolcezza del favellare folamence ; ma 
i concetti e i precetti del novellare fi ritrovano nel Boccaccio. Nè m « P** 
J>*rr. Il, Voi, l. E rtva > 
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reva , che indugiar fi dovefie ; perciocché pericolo ne foprafià , di non 
poter più leggere il Decamcrone , nel quale riguardando può ciafcuno 
per ancora prendere efempio di così fattamente comporre , e la natura 
delle Novelle contemplare. 

Sono le favole, le quali più propriamente novelle addimandtamo, e- 
qui valenti a quella maniera di poefie , che perfette fono chiamate. Tra- 
gica, Eroica, e Comica.- concioiliacofachè amendne fi adoprino intorno ad 
un comune foggetto , che è l'imitazione delle umane opere . Perciocché 
non diremo già, che manco ci rapprefemi l’azione d’ una innamorata gio- 
vane difperata Gfcifmonda del Principe di Salerno, che fi faccia Didone : 
nè affermeremo , che ci ponga innanzi agli occhi amicizia più perfetta d’ 
Achille verfo *il fuo Patroclo , che Tito verfo Gilippo . E proponendo- 
ci T imitazione d’opere fciocche e ree , avendo noi le co fe raccontate 
di Calandrino e Sier Ciappelletto, non defidereremo (cred’io) il Margi- 
te, o i fatti di quei rarafliti e Lenoni delle antiche commedie. Ma per- 
chè l’imitazione può eflcre d’opere diverfe fatta in più medi, o conva- 
rj (frumenti ; di qui nafee che le novelle, che prendono per fua propria 
qualcuna di quelle differenze, dalle predette manieredi poefia fi dividano . 

^ L’ operazioni primieramente elfendo dagli uomini fatte, c da’ loro co- 
fiumi procedendo , fra di loro faranno cosi diverfe, come è l'uno uo- 
mo dall’altro di (ferente : si veramente, che_ fol ne’cofiumi quella diver- 
rà fi confideri, la quale da due abiti dell'animo noftro fi deriva, dal- 
la virtù e dal vizio i onde 1’ imitazione , offendo dell’ opere umane, e 
quelle o per la virtù o per lo vizio differenti ; due maniere d' uomini 
diremo poterli imitare, o buoni o cattivi. Ma perchè e’ fi veda, le per- 
line ordinariamente olfervare una certa mezzanità, cosi nella virtù come 
nel vizio : e nondimeno più 1’ intelletto noflro immaginarli l' idea ( per 
dir cosi) della malvagità o della bontà, cheinniuno in cosi fupremo gra- 
do fi ritrovano ; di qui è , che non lolo fi pollano imitare gli uomini 
di quella virtù o vizio dotati, come tutto il di fi veggionoj ma quegli 
ancora, che di gran lunga gli trapalano, i quali perciò migliori o peg- 
giori ne vengono a elfere chiamati . 

Ed all' imitare qualunque s'è l’una delle predette azioni , tre firumcn- 
ti dilTe Ariflotile poterli adoperare , numero , armonia , e verfo ( perchè 
così nel prcicnte luogo, è da’ migliori fpofitori interpetrata quella voce 
\cyo;) de’ quali nelfuno alle novelle conviene, perchè egli lolo di quelli 
parlò, che alle poefie fervivano: c però ci farà tolta la fatica, che nel 
dichiarargli non piccola avanti Ci fi parava. Ma volendo noi ira quelli 
comprendere lo llrumento delle novelle, fiam coflretti ad ampliare la di- 
vifione , aggiungendoci il quarto membro, che è la prola, la quale e una 
fpezie decorazione . Onde noi diremo, quattro edere le cole, colle qua- 
li fi fa Limitazione: il numero, l’armonia, il verfo, c la proto. La qua- 
le imitazione ancora fi può fare in più modi ; concioffiacofachè colui , che 
imita, ovvero narra lempre da fe lenza mai mutarli in altrui 5> oppure e 
parla ora in perfona fua, ora l'altrui vertendoli , finalmente e’rappreièn- 
ta perfone; come fe veramente faccffero ed opera fiero. 

Ora e (Tendo tali e tutte le co fe, che hanno portanza di variare le ma- 
niere dell’imitazione; fe noi ponghiam ben mente, noi veggiamo non ef- 
fer le novelle dalle poefie differenti, perchè elle imitano attidivcrfi ; per- 
ciocché le medelime opere fono per amendue conveniente l'oggetto in*. 
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perocché non fo!o M. Gio: Boccacci imitò azioni d’uomini, quali iqno 
per lo più , come fu peravventura Pietro Fiocca ma zza , Gian di Procida -e 
limili s ma di pcrfone ancora molto migliori c peggiori, che per 1‘ or- 
dinario non fono . E come crcderem noi, che fi porta ritrovare un cosi 
ftolto , come et fu Nicortrato dipinto? il quale per l’età, fufficiente fen- 
no aver dovendo, cosi facilmente fu perfuafo di non vedere quello, che 
egli co i fuoi proprj cechi manifertamente vedea . E ciafcuno , s’ io non 
m’ inganno , /limerà oltre ogni credenza grande e fmifurata la liberalità 
di Natan, che per contentare Mitridancs la propria vita gli volle donare . 

E quantunque nel mondo fieno le novelle da alcuna fpe 2 ie di poefia 
differenti ; non è però, che e/Tc coll’eroica ancora in quello non conven- 
gano; perchè il componitore di amendue, parte la fua perlina follenen- 
do, parte l'altrui vertendoli , racconta : laddove il tragico e ’l comico 
rapprefentano le perfone operanti. 

Ma e’ pare, che l’autorità di Luciano, sì leggiadro e giudiziofo fcrir- 
tore, ne sforzi ad allignare alle novelle il modo rapprelentativo anco- 
ra; perchè egli imitò in dialogo azioni ridicole, materia per le novelle 
appunto conveniente. E fe egli perciò il nome di Poeta non ne venne a 
confeguirc, non Io dobbiamo già fcacciare dal numero de' novellatori ; 
onde non folo potremo nel modo predetto, ma in dialogo ancora novel- 
lando comporre . 

Avanti che a fvilupparc quella dirficultà fi proceda, farà forfè bene , 
che noi ci mettiamo a vedere, in quanti modi fi pigli quella voce Novel- 
la , che peravventura avrà tante fignificazioni , quante apprerto a’ latini 
Fabula , e /ixvS-s,* apprerto a i Greci già ne avea : fra le quali tre princi- 
p ali fe ne portbno artegnare. Primieramente ella ci lignifica un parlare al 
tutto fallò e bugiardo,- onde difsc Tcone Sofifta , la favola e (fere una ora- 
ziotiefallà: e quel vecchio Terenziano , volendo tartare di fallita il parlare 
di Critone , usò quella parola fabulam inceptat . Ancora in quello ligni- 
ficato la prefe Dante nel decimoquinto Canto del Paradifo: 

L altra , traendo alla rocca la chioma , 

I a-v eleggi ava colla fua famiglia 
De’ Trojani e di Fiefole t di Roma. 

È noi quali per proverbio , udendo qualche cofa incredibile, dichiamo 
Vovelle , e Favole ancora; onde in vece di. bugia , fole di romanzi è fis- 
co già tifato. Pigliali innoltrc per un parlare, che racconti fatti fciocchi 
c ridicoli, e infieme gli riprenda: e però li doleva Orazio, d'elfcr di- 
ventato , come diremmo noi, favola del popolo, in quei verfi: 

He it me per urbem , nam fudtt tanti mali, 

Fabula quanta fui I 

la qual fentenza , par che voleffe fprimere il no/lro Poeta nel primo So. 
netto 

Ma ben veggi' or , fcccme al pope! tutto 
Favola fui gran tempo. 

Ultima mente favola fi prende per quella parte de’ poemi , che è la più 
perfetta, come quella, che dà loro l’ edere, ed è la lor forma, da A- 
rirtotile chiamata l’anima di erti, la quale noi piuttofto favola, che no- 
vella chiameremmo. Onde manifelfa cofa è che quella voce per ora non 
fi dee pigliare in quello lignificato: e fpezialmente , perchè Ariftotile dif- 
fc la favola, forma del poema , efser quella azione femplice , fenzaaccom- 
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pagnatura o di parole o d'altro, che nel poema s’imita, intanto che ci* 
vando la Avola della Iliade , ce la nitrirne in poche parole/ laddove noi 
reggiamo le novelle efsere dirtele con tutte le parti, che in un poema fi 
richieggiono , onde e' pare, che quello, che il Boccaccio difse, che else 
portai! legnato nella fronte, fi a corrifpondente alla favola, parte princi- 
pale del poema. E perchè le novelle contengono fpefse fiate cofe, che di 
leggieri pofsono addivenire; noi non prenderemo ora quella voce, die el- 
la ci lignifichi un parlare falfo e fuor del verifimile; ma in quel fecondo 
modo, cioè che per efsa noi intendiamo quell’ orazione , che 1 altrui fcioc- 
chczze racconta, acciocché noi le fcherniamo, e fella ne prendiamo: eco- 
sì da Franco Sacchetti ci fu dichiarata nel proemio delle fue novelle , do- 
ve egli le dice novelle , cioè colè nuove, che tanto vale quanto cofe 
(ciocche, e fuor di Iquadra : - perciò di Calandrino pari andò il Bocaccio, dil- 
le: r/wn [empiii* e di nuovi co/lumi. Il perchè cfsendo il Dialogo in mate- 
rie gravi c filofofiche flato adoperato, ficcome ne' Dialoghi di Platone, di 
Al. Tullio e degli altri apparilce ; chi dirà mai , in quello modo doverli 
comporro le novelle, che s’occupano folamente in riprendere e beffare le 
ridicole azioni ? 

E ben s'avvide Luciano di quella fua novità, di che egli in più d* 
un luogo ne fece (bufandoli menzione ; perciocché nel dimorfo contro a 
colui, che gliavea detto, che egli nelle parole era Prometeo, chiaramen- 
te confefsa, il Dialogo efsere componimento atto a efplicare la natura 
degl’Iddii; onde, perchè egli avea Ice Ito materia atta alle commedie , 
egli afsomiglia i fiioi Dialoghi a uno Ippocentauro, quafichè elfi falserò 
di due diverfe nature compolli: e nel pefeatore introduce Diogene , di 
lui lamentameli, perchè i Filofofi fcherncndo, del Dialogo fi lérviva , 
che era il lor proprio flrumento: e perciò meritamente il Dialogo nelle 
due volte acculato, lo riprende, perchè egli da’ Cieli avea tiratolo giù 
fra *1 vile popolaccio : c da' dotti ragionamenti alle ciance c a’ mot- 
teggi • 

Onde poiché dall’autorità di Luciano con la fua medefima autorità d 
fiamo deliberati , noi /Scuramente affermeremo quello, che prima fu de- 
terminato, il modo narrativo miflo efser quello , nel quale il novella- 
tore debba fare la fua imitazione. 

E quantunque fulla prima giunta e’ paja , che quello fi a contrario a 
quello, che di fopra dicemmo, le novelle imitare qualunque maniera d’ 
azione/ egli non Ita però così ; perciocché i nomi primieramente in quel 
modo lignificano, nel quale «’ “ prefoo , quando ane colè pur porti, e 
B èl vero, eJié té noi ragguard eremo «la origine delle novelle, noi ve- 
diamo manlfertamente , che i loro antichifftni inventori Turo da Sibari , 
e Cibifso Affricano, Omero, Efiodo e Archiloco , che molte ne compo- 
fero, e gli altri, per due fole cagioni fc ne fervi rono, per riderfi degli 
altrui mancamenti, e per giovare inficine col diletto. E perchè in else 
diverfe cofe s'imitavano, elle ancora molti nomi ebbero , ficcome piace 
all’ interpetre d'Aitonio, dicendo egli quelle favole, nelle quali folo ani- 
mali bruti erano introdotti, elserfi chiamate Lituane , Cilicte, Egiziache 
e Ciprie/ e quelle elserfi nominate da Eiopo, che d’uomini e di bertie 
erano comporte. Le quali due maniere di novelle, certi de' più antichi 
alìHp appellarono, perchè folo per giovare elfi le componevano : e quelle fu* 
ron poi dette Apologi, ficcome afferma Quintiliano, il quale vuole, che 
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di effe il primo Autore fuffe Efiodo, tuttoché col nome d’Efopo fpeziat- 
mente fi celebraffero . Ultimamente ci fon quelle novelle , che fol con- 
tengono azioni umane , le quali Sibaritice c Milefie ancora fi fon chia- 
mate, o perchè que’ popoli tufferò più degli altri eccellenti in comporle, 
il che piace a Teone (ofilla : o veramente perchè quelli genti vi erano 
fpeffo introdotte per effe re fchcrnite , come perfone effcmminate e di niun 
valore. La quale opinione ci vien confermata dalla fpofizione del Bero- 
aldo nel Proemio d’ Apule jo , che per parlare Milefio mterpetrò parlare 
lalcivo e piacevole j imperocché i Milefii furo appreffo gli antichi per 
la delizia e per la luffuria notabili j onde di loro fi legge quel volgato 
precetto : Srjfnn de' no fi rt fi» buono , altrimenti fi a caeeurt via con rii 
altri . Da quelle cosi fatte novelle, ficcome egli accenna , cavò le tee 
Apulejo , che de’ più utili e vaghi novellatori fu , che fulfono giammai : 
il cui efemnio feguitò il noftro M. Gio: Boccacci» perciocché Franco Sac- 
chetti , e colui cne le cento compofe , comecché molte nc fcriveffero , 
non perciò alla vera natura di effe , come il Boccaccio fece , s’acco- 
llarono i quantunque egli per l’altezza del fuo ingegno , di quella ma- 
teria baffa e vile non fi contentò , ma l’innalzò ancora a ragionare di 
grandi e di valorofi uomini » occafione forlè prendendo da quelle cento 
amiche di cosi fare. E perciò effendo le novelle nella loro origine Hate 
nelle umili cofe adoperate dicemmo noi, feguitando la forza del vocabo- 
lo, che elle imitavano le ridicole azioni i ma perchè con si gran mae- 
flà le ha il nollro Boccaccio aumentate , da noi ancora fu determinato, 
che all’ imitare l’azioni de i migliori fi eflendcvano . 

Ed in quelle non è però, che noi crediamo, comecché elle abbiano il 
fog getto grave, che fi a lecito ufare il modo del dialogo; perciocché egli 
non a imitar l' opere, ma a raccontare i ragionamenti, non a fprime- 
re i cali , che a i mortali, benché virtuofiffimi , accaggionos ma a di- 
chiarare la natura delle cofe e l’effere degl’Iddii è flato adoperato. Onde 
dillìnendolo Quintiliano diffe, il Dialogo effere un parlare compollo del- 
la dimanda c della rifpofla di quelle cofe , che o alla Filofofia o al go- 
verno degli Stati appartengono. Oltre che effendo tutte le novelle da 
quelli Hate partorite, che intorno a vii (oggetto s’affaticavano, non pa- 
re, che abbiano giammai ricevuta tanta grandezza , che in dialogo compor- 
re fi doveffono. Onde tutti i novellatori, che fono oggidì famofi , il modo, 
die fi c detto , hanno lempre ufato : e così fi dee credere , che s’ abbia 
da fare per l’avvenire. 

Non effendo adunque né per le azioni imitate , nè per Io modo , di- 
verte le novelle dalle poefiej e’ farà neceffario , che quella tal differenza 
dallo finimento fi prenda: imperocché le novelle fi fervono dell'orazione 
fc/olta e ’n profa, ficcome per l’autorità di tutti c noto, laddove lepoe- 
fie adoperano fempre il verte, E comecché quella differenza non fi cavi 
dal fogge tto, cioè dall'imitazione, che in loro è di maggiore importan- 
ia, non è però disi poco valore, che ella non fia (ufficiente per fe flet- 
te a far diverfi quelli due componimenti < perciocché non telo la mate- 
ria poetica in un Poema fi ricerca , ma lo (frumento ancora, quantunque 
molto più del poeta fia l’imitazione, come Ariffotile diffe.* la quale au- 
roricà fa cagione, che alcuni fi credettero, che ogni compofizione che 
imiraffe , fuffe poefia ,• avvifando , che poefia e imitazione valeffero il 
mede fimo e fi convertiffono : la qual cofa non effer vera quiudipuo efler 
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mani fello , che l’imitazione, che in poema fi ritrova, è la fua favola ; 
ma quella nè poema nè poefia, ma parte di poema, fu da Ariftotile ad- 
domnndata. E tuttoché ella fia la più necellariae la più principale ; non 
è però , che il verfo ancor egli non concorra ficco necelfariamcnte alla 
creazione del poema. E perciò dicendo Socrate nel terzo dialogo della 
Repubblica di Platone di non voler parlare in verfi, ne affegnò' per ra- 
gione , che egli non era poetico : quafichè il poeta debba fiervirfi femore 
del verfio, come fiuo proprio finimento. E di ouefta opinione fu Arifto- 
tile, fc noi vogliamo dare quella fipofizione alla voce \ójo( , che noi di 
fopra, fecondo la mente de’ migliori interpreti ricevemmo, da loro pro- 
vata bafievolmente. Ma perchè l’ allungare in quello potrà parere cofia 
dal propofito noftro troppo lontana, ballici per fuggello l’autorità d’O- 
razio, che nella quarta latira del primo libro afferma, efier dubbio , fie 
le commedie debbano riceverli nel numero delle poefie; che fe elle pur s‘ 
hanno a ricevere, pare, che egli lo riconofica dal verfo; onde le novelle 
niuna maniera di verfio adoperando, verranno a effere prive del tutto del 
nome di poefia, quantunque alla natura loro, come fi è dimoftrato , el- 
le fi avvicinino aliai. 11 perchè diffe l’Intcrpetrc d’Aftonio, che le favo- 
le erano il primo efcrcizio, preparato a i giovani intorno all’arte del dire , 
per la parentela, che effe hanno con la poefia , alla quale per lo più fi 
fuole accadere nella giovinezza. Alla qual cofia avendo l’occhio M. Gio- 
vanni fiocacci , a coloro, che dell'avere egli abbandonato le mufie lo ri- 
prendevano, in cotal guifia rifpofe: fere hi quejle cefi tejjendo ni tini Men- 
te Partiafe, nè dulie Mufe non rn ai Untene , quante molli per avventure 
s'avvi/ano; quafichc egli, quanto alla materia con le Mufie dimoraffe , 
ma poi di loro, per non uftire il verfio, fi difcoftafic. 

Quella adunque farà la differenza fra quelli due componimenti ; per- 
ciocché, comecché le novelle nell’ imitare diverfie azioni, con tutte le ma- 
niere di poefia, nel modo, con l’eroica firmprc convengono , fono pure 
da tutte nello linimento diverte ; conciofiìacofiachè la tpoefia , fiempre il 
verlo, e le novelle I mprc la profa nell* imitare adoprino . Ora di que- 
llo flrumento, tutte le novelle fervendoli , e del modo ancora, ci abbi- 
fogna, volendole noi dividere nelle lue parti, ricorrere alla divertita dell’ 
azioni , le quali effendo per dirla in breve o buone o gravi o malvage 
c redicole : e le novelle imitandole tutte lenza diftmzionc, in due le fe- 

f «areremo, in quelle, che imitando le azioni gravi e valorol'e, c in quel- 
e, che 'e leggieri e ftolte. E perchè Ariftotile a fiuflicienza nella Tua 
Poetica 'ratto della favola eroica, c tragica, che alle novelle gravi fi con- 
verr:!'be; noi in quella parte alle Tue regole rimettendocene, la lafcere- 
mo indietro tutta . 

Dell* altra maniera di novelle, che intorno a materia umile e burlevo- 
le s’adopera, poiché non abbiamo Ariftotile, dove egli parlò della fa- 
vola comica: e le cosi fiatte, pare , che propriamente novelle fi debbano 
nominare* noi ci sforzeremo di dir quello, che un ingegno di poco acu- 
me , e un giudizio non ancor fermo , avrà potuto confiderare in quefta 
oficurità della materia e careftia di Scrittori di qualunque forte, avvi- 
landò, che per poco, che io ne dica, le mie forze c ’l foggetto confidc- 
rato, egli abbia a effere per molto ricevuto. 

Venendo adunque al propofito noftro, fe avrem riguardo a quello, che 
fin qui fi è dimoftrato , diremo , che le novelle fieno Imitazione d’una 
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intiera azione cattiva , fecondo il ridicolo , di ragionevol grandezza in 
profa , che per la narrazione genera letizia . 

E'ffimato affai difficile lo Stendere, che cola fia imitazione, pure io 
credo , che affai acconciamente fi comprenderà , fé noi avvertiremo , che 
quella voce imitazione , tre cofc per lo manco ci lignifica a un tratto : 
colui, che fa l’imitazione: l’opera fatta dall’artefice per imitare: e l’a- 
zione Aeffa, che egli ha prefo a imitare: delle quali cofeniuna pare, che 
imitazione dire fi poflai perciocché nè il pittore, che in una tavola di- 

J linfe la definizione di Cartagine, fi chiamerà imitazione, nèmancoquel- 
e pitture, conciofllacofhchè elle fiano pitture, che imitano, e non imita- 
zione. Non fi può anche, s’ io non m’inganno, appellare imitazione la 
fieffa rovina di Cartagine, che in quella tavola è imitata. Saremo adun- 
que coftretti , fra quefle cofe, che dall' imitazione ci fono lignificate, a 
metterne un'altra: e ciò farà il rifpctto, che è fra la cofa, che imita, e 
l'imttata , mediante il quale fi dicono quelle pitture imitare la diffrazio- 
ne di Cartagine : il qual rifpetto fi cava dalla fomiglianza , che 
ha la cofa imitante con 1 ’ imitata .• e quella propriamente è 1 ’ imita- 
zione . 

Afa dicendo Ariffotile, che le poefie fono imitazione, la quale io af- 
fermo efferc un rifpetto , e’ potrebbe parere , che io intenderti , che le 
poche furtero un rifpetto. Ma la colà non Ila cosi » perciocché Cubico 
che noi profferiamo imitazione , ella infieme ci lignifica la cofa imitante 
e il rifpetto fra lei e l’imitata: onde a baffanza s’ intende la colà imi- 
tante e l'imitazione, dicendo, e fpez ; almcnte , perchè 1 imitazione da le» 
depende quali in tutto. Oltreché faccndofi i poemi in divertì: materie, e ? 
non fi può dire con verità , che effe convengono univerfalmente , per ef- 
fere orazione o armonia o numero, nè di per fé prefè, nè tutte infieme» 
perchè alcune poefic folo in una fi ritrovano, altre in due , e certe in 
tutte tre.- laddove dicendoli imitazione, con effe fi comprende tutto quel- 
lo , che è neccffario a ciafcuna fpecie di poefia . 

Le azioni , come di fopra fi dille, fono da due maniere d'uomini ado- 
perate, o da’virtuofi o da' malvagi, 1 quali in due modi fi poffono con- 
fiderare , o con quella bontà e cattività , che fono per l’ordinario , onde 
fimili da Ariffotile fono chiamati: o veramente nel fupremo gradodicia» 
feuno di quelli abiti. Ma per le cofe predette, noi lappiamo, che le no- 
velle, delle quali ora fi ragiona, non hanno a imitare fazioni de ibuo- 
ni, o de i migliori! imperocché quello è proprio di quell’altre, cheallé 
tragedie fi raffomigliano. Non deono anche imitare quell’ opere, che fee- 
lerate e malvage fono intieramente; perchè non effendo caftigate faconda 
il merito , elle piuttofto arrecano agli uomini dolore , che allegrezza , e 
cattivi coffumi introducono: c ricevendo ancor pena , alla lor cattività 
conveniente , non perciò a ridere c’inducono. Per la qual cofa l’azioni 
di così fatta malvagità a patto niuno non deon riceverli nelle novelle» 
quelle febbene che cattive , fecondo il ridicolo , furon da Ariffotile 
chiamate , le quali , non dagli federati , ma da coloro per lo più fi 
fanno , che fono fciocchi c fi lafciano aggirare. E quella è quella brut- 
tezza, che dee in fa contenere l’azione delle novelle > perctoccne non i 
in modo alcuno da accettare l'opinione di coloro, che hanno affermato 
il ridicolo , non dall’azione fteflà, ma dalle parole, cioè da' be' motti 
dover fi attendere nelle commedie > imperocché contro di loro hanno U 
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manifeda autorità d’ Aridotiie , il quale della commedia adegnò una co* 
sì fatta diffinizione: La commedia è imitazione de i peggiori certamente, 
non già fecondo ogni cattività, ma parte del brutto e il ridicolo, perchè 
il ridicolo è un certo peccato e bruttezzza fenza dolore, e non didrutti- 
va. Dove egli troppo chiaramente dice, l’azione ridicola edere alle com- 
medie neccflaria > perciocché elfendo la commedia imitazione de i peggio- 
ri, e dichiarandoli quali fiano quelli peggiori , foggiunge, che non han- 
no a edere di quella fòrte , che uomini di malvagia vita e condizione 
fi portano chiamare > ma quali debbano edere , ce lo feopre con quelle 
parole Ma parte del brutto è il lidicolo < quali ci dica egli , che erti 
abbiano a edere dotti , e che facciano opere brutte di quella bruttezza , 
eh’ è cagione del ridicolo , le quali parole fùonano , c .e il rifo li deb- 
ba cavare dall'azione, e non dalle parole, conforme a quello, che noi 
di fopra abbiamo determinato. Egli è ben vero , che intorno a ciò molt' 
altre cofe li potrebbon conliderare ; ma per efler materia lunga e diffici- 
le , e che ricerca un trattato da per fe fola , ci baderà quello , che in- 
fino a qui li è detto . 

Dal quale li può cavare quedo in univerfale, due edere le principali 
maniere de’ ridicoli , prendendo fra di loro la differenza dalle cofe , nel- 
le quali li ritrovano, cioè o nelle paro'e o nell’ opere . E ciafcuna di 
quelle, avendo noi riguardo a quel che dide Platone nel fuo Convito, in 
due altre divideremo . perciocché inducendo Aridofane , che volendo par- 
lare, faccia fue feufe innanzi , gli fa dire , che non ha paura di Iafciar- 
£ ulcir di bocca cofe ridicole , perché ciò era il proprio della fua Mu- 
fatela chiama •• e piuttodotemea di non le dire Iciocche e xarayixx- 

fec. Onde lì vede manifeflamente edere grandiflima «Aderenza Ir* quede 
due voci, volendo forfè yixdie* lignificare quella forte di motti , che 
con la loro tortana prontezza ci inducono a ridere: e xarxytKccso'’ quel- 
li, che a fpropofito detti ci fanno ridere della loro fciocchezza : la quale 
didinzione ci lignificò Monfig. della Cafafcomecchè noi nella nodra liiv- 
gua non abbiamo due vocaboli, che quelli ci efprimano ) in quelle pa- 
iole: £ oltre a rutto quefìo , tì dei tu faterò, thè il motto , comecché men- 
da , o non morda , fe non ì leggiadro e fonile , gli uditori ninno alletto no 
f rendono , anx.i ne fono tediati , e fo pur ridono , fi ridono non del motto, ma 
del motteggiatore . Edendo adunque due le maniere de' ridicoli, quella pa- 
re, chi ben riguarda, che alle nodre novelle ti convenga , che i Greci 
yarxyt\cu& addomanderebbono > perciocché dovendo edere 1‘ azione in fa 
burlevole: nè potendo alcun beffare, fenza che altri ne venga ingannato ; 
e quedi nel lafciarlì aggirare, commettendo errore degno d’eder derifo » 
diremo noi, che l’opera di queda tal perfona , che a ridere c’induce , 
fia quella, che le novelle debbano imitare. E chi non dirà poi , confide- 
rando fe parole di Platone, queda azione con la voce Greca doverli xtx» 
rayt'xuioi appellare? conciofliacolachò la novella principalmente imita I* 
azione della perfona ingannata; perchè colui, che fa la beffa, per lo più 
«duramente adoperando, muove le genti a rilò > non di (e, ma di chi 
egli ha motteggiato; ondeconchiudemio quedo propofito, fecondo la dif- 
finizionc della commedia, e la didinzione de i ridicoli, diremo, le no- 
velle edere imitazioni d azioni dotte, fecondo quella (peate di ridicolo, 
che xxrxyixxzot s’addimanda. E quantunque il ridicolo nell' azione defi- 
la delle novelle quali ia fuo proprio feggio ritrovar li debba , fieeonve 
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ho ditto ; non è però eh’ io dica , che i motti non fi .ino da cercarfì da' 
novellatori , anzi eflì Tono al Tuo componimento neceffarj , come fi vede 
per l’allegata autorità di Platone ; ma il favellare di loro s’afpetta a 
quella parte, che s'occupa intorno alla favella. 

Con che ragione noi abbiamo aflegnato per fine delle noftre novelle 1’ 
indur letizia , ottimamente fi vedrebbe , fe noi efaminaffimo quello, che 
della purgazione della tragedia difTero a lungo gli Spofitori d’ Afflatile ; 
ina avviando io , che quello per la lunghezza vi farebbe di foperchio 
nojofo i nn è piaciuto in quel cambio prendere un detto di Monfignor 
della Cala , il quale avendo forfè l’occhio all' effetto , che le Tragedie 
partorivano in quel mentre eh eli’ erano afcoltate, loro aflegnò per fine 
commovere al pianto , in quelle parole ; Gfiiantunejue fecondochc io udj 
già aire ad un valentuomo ncjiro vicino , gli uomini abbiano molte volte bi- 
jfogno di lagrimare , comi di ridere : e per tal cagione egli affermava effira 
fiate dal principio trovate le doler if e favole , che fi chiaman Tragedie , ac. 
ciccthe raccontata ne' Teatri , come in quel tempo fi coftitmava di fare , tir af- 
ferò le lagrime agii occhj di coloro , che avevano di ciò mefiiere: e coti egli, 
no piangendo , dalla loro infermità guarifaro . Noi ora pigliando quella me- 
de/lina ragione, e al noflro proposto accomodandola , diciamo, che aven- 
do noi p.r l’ordinario molto più noje e molertie, che bifogno non ci fa- 
rebbe, ci fa di meli ieri , che noi ci procacciamo di follazzo 1 , onde Aleffan- 
dro Afrodifèo in uno de’ Tuoi Problemi c’infegqa, edere flati dagli antichi 
trovati gli fpettacoli fccnici e limili altre cofe , folo perchè le afflitte 
menti umane, nello afeoleare e vedergli, alquanto d’alleggiamenro trovaf- 
fero alle lor pene. Il medefìmo appunto fi può delle novelle affermare , 
che elle abbiano per principale fine l’indurre letizia nell’anima noflra.E 
di quello, oltre il detto fin qui , ne rende buona teflimonianza M. Gio- 
vanni Boccacci, oonfeflando, si nel principio, come nel fine del fuo De- 
cimerone, fe avere ferino quelle novelle per le perfòne, che di confòrto 
avellerò mefiiere; c perciò a coloro le fa raccontare , che di niuna altra 
co fa eran vaghi, che di letizia. 

E quello per ora balli intorno alla dichiarazione delle parti contenute 
nella definizione . Vanghiamo ora dalle cofe dette a ritrovare l’ altre par- 
ti , dalle quali pigliati forma le novelle. 

Dico adunque, che imitando coloro, che imitano nell’ orazione , quella 
per la prima, che ci fi fa innanzi , metteremo per una di quefle parti , 
perciocché lenza effa a patto niuuo poflono i novellatori imitare. E per- 
chè eflì imitano perfone agenti, che operano fecondo il coflume e il difeor- 
fo, onde nafeono le azioni buone o malvage, fecondo che faranno il co- 
fiume e il diicorfo, delle quali cofe effe pigliano qualità, quefle tre altre 
parti alle novelle noflre ci faranno da affegnare , il coflume , la Temen- 
za, e la favola, che da Arillotile fti chiamata imitazione d’azione . 

£' la favola la coflituzione delle cofe, che s’ imitano , che nelle novel- 
le è quel brieve racconto, che nella fronte loro fcritto troviamo , cioè : 
Sotto f perde di confezione e di furifftma cofcìenva , una donna innamorata 
* un giovane induce un ftlenne frate , fenx.* av vaiar [ene egli, a dar modo, 
th* H piacer di lei a ve fu intero effetto . 

Il coflume è quello , che o nelle parole o ne i gefli tacitamen- 
te moflra f elezione in quelle cofe , dove non apparifee , le elle s’eleggono o 
fifehifano. Come fa la Comare di M. Rinaldo, che col far bocca da ridere, 
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e dir quelle parole olmi trifia , e quel che fegue, ci dimoierò, fe eflerer 
apparecchiata a fare il piacere del Compare, ancorché per difporla affac- 
to , della fua loica ci fu ile di meftiere. 

La fentenza o il difcorfo è quella orazione , nella quale colui , che 
parla, ci fcuopre la fua elezione, e la cagione ne attegna. Tale fu il ra- 
gionamento, che fece feco medefima la Donna di M. Francefco Vergelle!! , 
nel quale ella dicendo di voler compiacere al Zima , ne rendette cotante 
ragioni, e per ultimo: Quefia cofa non /afri mal perfona: e fe egli far* 
fi iovej/e rifapcre , sì ì egli meglio fare e fenrere , che ftarfi t fcnterfi . 

Rettaci la quarta ed ultima parte , che e la dizione , la quale è uni . 
dichiarazione o interpetrazione dell’ animo , per le parole , che fono le 
note de i concetti. 

Di tutte quelle parti la principale è la favola : il fecondo luogo tiene 
il coftume: di poi ne feguita la fentenza: e per ultimo nell’ infimo gra- 
do la dizione fi truova; e però dovendo noi di tutte ragionare , da quel- 
la , che c di più importanza , prima incomincieremo , moftrando come fi 
debba fare la collituzione delle colè , eh' è l’ ittelfa favola , e quella è 
l’imitazione d'azione: la quale azione, perciocché una e intera efler dee, 
che ciò fia , primieramente dichiareremo . 

Arittotile quella chiamò azione intera, che avea principio, mezzo e fi-’ 
ne: nè di quello fu contento» ma determinò ancora della fua grandezza, 
la quale rivolgendo il fuo parlare alla tragedia , ditte doverli in tutto 
tempo comprendere, in quanto è di necettìtà , o vcrifimilmcnte può na- 
feere il mutamento da lieto o miièro fiato , al rovefcio . Ma perche 1% 
tragedia fi dee rapprefentare, e bilògna eh’ ella in parte s’ accomodi agli 
afpcttatori , i quali non polfono Ilare parecchi giorni per volta ne' teatri i 
nè manco averebbe del verifimile, che un’ opera, in molti di condotta , 
in un folo fi rapprefentafle .• onde i tragici fono coftretti a chiudere in uri 
girare di Sole l’azione tutta quanta : e ’l medefimo pare , che fi debbi 
dire delle commedie , poiché ette adoprano lo fletto modo delle tragedie; 
ma il nottro ragionamento è delle novelle , le quali, ufando diverfo mo-' 
do , dalle due già dette maniere di poefia , doveranno forfè aver la lor 
grandezza in altra guifà determinata. E fìccome l’epopeja, avendoti mo-' 
do narrativo, di gran pezza maggior lunghezza riceve , che la tragedia 
non la ; cosi addiviene nelle novelle , alle commedie paragonate : le qua- 
li primieramente lono differenti fra di loro ; perchè la commedia imi tg 
d’un azione quella parte, che contiene in fe ravvolgimento e lo fvilup- 
po : il re II ante ella lo fa manilefto nel prolago, cioè nelle prime leene , 
quali che la commedia al mezzo dell’ azione fi comincj , e per via di 
racconto ne’ fuoi principi l a rilòlva, e corra coll’ azione verfo il fine » 
laddove le novelle , prendendo ad imitare un fatto , quello dal princi- 
pio con ordine trapattando per mezzo , conducono fino al fine , come per- 
efempio : La moglie di M. Mazze» Medico di Salerno , eficndo da lui nel 
letto maltrattata , fi rifelvette di frecacciarfi di fotcorfo altronde s allat- 
teffi a Ruggtri da J troll , e di lui innamorata /! , molte volte a giacer/! fe- 
to lo tcnduj/e i e fra /’ altre , tf/endo egli ito da tei , bevve una guati ad» 
d'acqua adoppiata, onde dalla donna giudicato morto , fu mej/o in un' arca* 
la quale da certi preftaton imbolata , Ruggieri nella loro e afa de fi at ofi , le- 
vato tl remore , fu frefo dalla famiglia ; onde egli confejjando dì t fi ere ito 
per rubare , alle forche condannato fu ; e dalla fante della fua donna » 
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{* !v tuie f onar dì lei , liberato . Ora e' non ci ha dubbio t che quella 
gzione lì potrà non folo dal favolatore, ma dal comico ancora .imitare / 
tuttavia e' ci farà quella differenza , che la commedia non la prenderà a 
raccontare da principio: fi farebbe per ventura da quel paffo , quando la 
donna mette Ruggieri nell’arca, e la feguiterebbe fino al fine / e quella 
parte, che va innanzi, ella la farebbe nelle prime feene palefc ; percioc- 
ché verifitnile è , che quelle cofe tutte in più d’un giorno accade fiero . 
Ma la novella , che non ha quello termine prefitto , anzi , quando ben le 
Viene , imita azione fatta in due o tre anni , tutta quanta la vorrà rac- 
contare. 

Saravvi ancora un’altra differenza, che al comico farà di mefifere rei- 
fere la fua favola con quegli epifod;, che verifìmilmente in un fol giorno 
poflono feguire ; laddove il novellatore avrà il campo largo di fingerli 
in quello fpazio di tempo , che a lui parrà conveniente > onde e’ ne fe- 
guirà , che le fue favole avranno Tempre più del verifimile , che le trage- 
die e commedie non hanno. Alla qual colà avendo l’occhio Annotile, di- 
ce apertamente, che s’abbia una gran cura , a fare ,'che elle ffen verifi- 
mili j come quegli, che conofceva, difficilmente poterli fccrre un’azione, 
che aveffe tutte quelle parti , e in un dì fòlo /offe feguita ■ E certo che 
pare miracolofo, quelle tante cofe effere a Edipo in un medefimo giorno 
avvenute , e tornaffe colui dall’ oracolo , che dille doverli vendicare la 
morte di Lajo , e Tirella manifeftafle l’ omicida , che vernile quel nunzio 
da Coranto , il quale a Edipo feopriffe lui non effere di quel Re figliuo- 
lo; onde poi per mezzo del pallore egli venifle in cognizione del padre, 
e perciò fi cavafle gli occhi, e Giocali a s’ impiccarti ; perciocché molto più 
farebbe credibile, che quella azione luffe feguita in parecchi giorni , che 
in un folo . Adunque 2e novelle, che quello legame non hanno, faranno 
molto più veriflmifi , che quelli altri componimenti non fono. 

Innoltre per lo medefìmo rifpetto , potranno le novelle contare fatti più 
maraviglio» , che le commedie non rapprefenteranno ; avvegnaché razio- 
ne del nutrire i piccioli cavrioli, e domeflicamente con loro e colla ma- 
dre viverli, acconciamente in una commedia imitare non fi potrebbe ; con- 
cioffiacofachè nel rapprefentarla , il verifimile fe ne partirebbe. 

La grandezza poi della loro favola , fecondo i precetti d’Ariflotile dee 
rffer tale , che ella porta riandarli con un fol circuito <)> memoria ■ Ne 
ciò, s’ io non m’inganno, lì dee intendere folamente di quell’ univcrlàle, 
che favola s’addomanda, com’ è quella, che la Ciciliana maefirevolmen- 
te tolga a Salabaetto i tuoi denari , e che egli con un lottile avvilo fe 
gli faccia rendere , e a lei maggior quantità ne porti via ; ma di tutta 1* 
azione infieme co’ luoi epifod; legata, cioè l’amore di Salabaetto, le ca- 
rezze fintegli da Jancofiore , ravvederli egli d’ eflcre ingannato , il con- 
figlio datogli dal Canigiano, e il ritorno in Palermo inficine colf inganno 
«nato alla rapace donna. 

E per quello rifpetto l’azione dee eflère una, non perchè ella s’adopri 
■marno a i fatti d’un folo , come lo fcrivere la vita d’uno , che fa di 
Gioite opere , che infieme non fi poffono appiccare • ma perchè ella ab- 
bia le parti di maniera congiunte , che fenza una di elle tutta l’ azione 
rovini . . 

Nell’ invenzione di quella favola , oltre che in quello fpazio di tempo, 
che ben gli metterà , potrà il novellatore raccontarla . Quello ancora gl* 
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agevolerà la via , che egli a fuo modo fe la potrà fingere , e a luo mo^ 
do porre i nomi alle pcrione: la qualcofa il tragico non può fare che 
almeno due nomi veri ha nella fua compofizione da ritenere; perciocché, 
prendendo la tragedia a imitare azioni iiluflri e maravigliole, le quali di 
rado accadono, gli bifogna rapprefentarle in quegli uomini noti e valo- 
rofi , che femidei furono fiimati , acciocché elle fieno più agevolmente 
credute. Ma perchè le noftre novelle s’adoprano intorno ad azioni popo- 
lari , che in loro hanno più fede ; quindi è , che i componitori di effe , 
fervando però il decoro e ’l verifimtle , polfono comporle a loro fenno : 
oltre che fe uomini veri vi s’ introduceffero, perché e' fi befferebbono per 
cavarne il riio , e’ ne verrebbe quella tal compofizione a efiere in nulla 
differente da quella antica , che folo nell’altrui biafmo fi adoperava. 

Ritrovara la favola dee il novellatore unirla e continovarla con gli 
epifodj, acciocché il principio col mezzo, e’I mezzo col fine fieno talmen- 
te congiunti , che paja, che non l’una cola dopo l’altra, ma che luna 
dall* altra fi derivi . E quello allora verrà fatto ottimamente , che fi pi- 
gieranno degli epifodj quegli fidamente, che necelfar j fono , e fenza i qua- 
li l’ azione ìarebbe monca c imperfetta : come per efempio , le noi IcvaA 
fimo dalla novella di Ricciardo Minutolo quel ragionamento, eh’ egli lé- 
ce colla lua Catella, e’ fi vede troppo chiaramente, che quel fatto tut- 
to farebbe guallo; conciolfiacofachè ella non mai fi farebbe condotta a ire 
a quel bagno. Egli è ben vero, che in altra gu/fa era lecito acconciare 
quell’ cpifodio; perciocché e’ poteva molto bene elfere, che egli le avef- 
<e fatto intendere il medefimo per parola d’altri, acciocché ella non fo- 
Ipettaflc d’elfere da lui già luo amante ingannata ; ma in qualunque mo- 
do egli pur vi era necclftrio : c a ciò fi dee aver l’ occhio grandemen- 
te , fapendo , che Annotile oltremodo biafima quella forte di componi- 
menti, che o troppo fpelfi o non neeeflarj epifodj contiene. 

E perchè le novelle fono imitazione, non folo d’ una azione brutta , ma 
d* una tale fecondo il ridicolo ; non farà fuori di propofito accennare cosi 
brevemente, donde quelle azioni traggono la loro origine: la quale dire- 
mo procedere dall’ignoranza, che , fìccomc piace a Placone nel Filebo , 
dalla floltim depende. Ora quella ignoranza, che in noi fi genera, per 
difeorrere male , e con cattivi principj, nalce da parecchi caufe , e circa 
varie e diverfè cofe ci occorre ; perciocché noi c’inganniamo intorno a’ 
beni o dell’animo o del corpo o della Fortuna . E la cagione di quello 
nollro inganno può elfere o 1 nollro cattivo dilcorfo, che noi da per noi 
fteflt c’inganniamo , dandoci ad intendere una cofa per un altra: ovve- 
ro il Calo e la Fortuna , che per forte ci fanno cadere in tale ignoran- 
za : oppure gli uomini fagaci , i quali colla loro alluzia ci prellano oc- 
cafione d’ ingannarci. Effendo adunque tre le cagioni dell’ignoranza, che 
intorno alle cofe predette ci fanno errare , nove verranno ad elfere le fpe- 
zic dell’ azioni ridicole , le quali tutte nel Boccaccio e in Plauto facil- 
mente troveremo. 

Perciocché irrorno a’ beni dell’ animo s’ingannò da fe Hello Maeftro 
Simone , che dotto tenendoli , dille : che cofa ì a favillare , t ad ufarc 
co' favj , c quel che fegue . Il medefimo ancora s’ ingannò circa i beni del 
corpo, bello riputandoli , Calandrino innamorato : c ’l Soldato vantato- 
re, che dilfe effete grande miferia l'clfer troppo bello. Un si fatto erro- 
re incorfe M. Ricciardo di Chinzica , che fe ne credè menar la moglie , 
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promettendo di lafciare il Calendario , e di sforarli . Mà circa a quel 
di fortuna , da fe fteffo il vecchio dell’ Aulularia s’andò inquinan- 
do .Da altri fu fatto errare il Gelofo dello fpago, cioè dalla Tua mo- 
glie . Ne i beni dell' animo chi non fa, fc quello , che ha fatto, è vero 
o nò, onde ne rimane fmemorato f e così fu dal fuo fcolare beffato quel 
maeftro di Collegio , da lui colto in fallo. Da altri ancora fu inganna- 
to Calandrino, nelle cofe , che al corpo appartengono, effendo egliper- 
fitffo , che folle pregno; e Biondello da Ciacco: e in si fatta maniera 
dalle mogli aggirati ne vennero Egano e Tofano a toccare delle baffo- 
nate . E Gulfardo ingannò la moglie di Guafparruolo circa i beni della 
Fortuna, dandole i denari del marito: e Bruno e Buffalmacco Calandri- 
no, togliendogli quel porco. Dal Cafo il trovò ingannata l’ offerta di 
Pian di Mugnone.- Menedemo favio, riputato pazzo: e la donna, che in 
vece de’ veli lì melfe in capo le branche dell* amante . Fu ancora il calo 
al medelimo Menedemo cagione d’ effere ingannato circa i beni del corpo , 
quando coloro lo prefono e legarono per farlo curare. In un fomiglian- 
te errore incorreva Federigo Pegolotti , fc effendo fiata voltj per cafo Ja 
teda dell’ alino, egli picchiando l’ufcio, avelie tocco la fua da Gianni. 
Finalmente ne’ beni della fortuna venne ingannato dal cafo Menedemo ru- 
bato , che perde la verte e i denari . 

Tali adunque , e così fatte faranno le azioni per le novelle convenìen-’ 
ti, le quali, pigliando noi la divisone d’ Ariflotile divideremo in fem- 
plici e avviluppate: quelle intendendo per favole femplici, la cui muta- 
zione fi fa fenza riconofcenza , e quel gran rivolgimento di cofe , chiama- 
to peripezia : e per Io contrario per avviluppate , quelle , che colla loro 
mutazione hanno congiunta l’una delle predette cofe, oppure tutte due 
infame . Ma perchè quelle fono le principali parti , che alla favola fi ri- 
cercano, non ci parm fatica dirne qualcofa, feguitando i precetti d’Ari- 
rtotile , il quale diffe, Ja riconofcenza effere, come il nome fuona, il 
paffaggio da ignoranza a cognizione, il quale in più modi può accade- 
re ; perciocché o fi può riconofcere un fatto, o una perfona: e non folo 
agli uomini c conceduto quello , ma alcuna fiata ancora alle cofe inani- 
mate • E riconofcendofi gli uomini, o elfi eran prima ignoti amenduni: e 
quelli, o fi riconofcono infieme a un tratto, come Edipo c Giocafia: ov- 
vero lì riconofce prima l’uno e poi l’altro, come Egeo, che prima Te- 
fro conobbe , il quale perciò la morte dalla Matrigna preparatagli venne a 
lchifare •• ovvero l’uno era noto, c l’altro no, nel qual modo non fu da*, 
figliuoli il Conte d’ Anguerfà riconofciuto , che loro beniffimo conofcea. 

Ma e’ li maraviglierà forfè qualcuno , che noi abbiamo alle cofe inani- 
mate attribuito la riconofcenza , quali che elle abbiano alcuna ombra, o 
di memoria , o di difcorfo, o pur difènfo. E certamente che quelle tali 
non fono proprie riconofcdnze ; ma perchè elle hanno una certa fomiglian- 
zi con elle , con quel nome s’ appellano . Perchè e 'pare che la ftatua di 
Mizio, lopra il capo di colui cadendo, che morto I’avea, come fuo ne- 
mico io riconofce ffe , e però la vendetta ne faceffe ; perciocché e’ non è 
'■erilìmile, che ella non lo conofcendo, cosi prontamente averte Mizio ven- 
dicato ; onde quella tal riconolcenza fi può riferire , o alia volontà di 
chi regge 1’ univerfo, o pure al cafo, la quale per avvenire tanto dira- 
do, come più è maravigliofà , così farà manco il propofito noli ro, pe* 
rò alerò di lei non diremo. 

Della 


78 LEZIONI! 

Della riconoftenza Tei maniere da Arillotile /uro artegnate', per fa pn- 
ma quella ponendo, che ne nafee da i fegni : la feconda fatta dal poe- 
ta: la terza per la memoria: quella del fillogifmo la quarta: la quinta, 
eh’ è comporta del fallo argomento del Teatro: l’ultima quella, che na- 
fee dalla cortituzione delle cofe. 

La riconofeenza de’ fegni può farli in molti modi ; concioflìacofachè i 
fogni fieno o di cofe, che da noi fi poflono feparare , come catene , anel- 
ia , falce e limili: o pure di cofe, che fieno Urte nella nollra perfona: e 
quelle o fono comuni di tutta una famiglia , come la Lancia de’ defeen- 
denti di Cadmo: o proprie d'un folo , le quali o fono nate infieme con 
elTo noi , come i nei , c quelle che noi voglie chiamiamo , o venute dal 
cafo ,'come margini di ferite e di percofle . Puolli ancora peravventura 
fotto quella univerfale fpezie di riconofeenza comprendere quelta , che fi 
fa per qualche fpeziale atto o vezzo d’uno , si nel parlare , come nel 
muoverli, o in un'altra si fatta azione: ed in quella guifa fu M. Torel* 
lo dal Saladino riconofciuto , per quell’ atto cioè che egli fece colla boc- 
ca nel lòrridere . E tutti quelli legni può il novellatore ufar meglio e 
peggio; perchè allora diremo noi efler meglio ufati, quando erti faranno 
da lui di maniera adoprati, che non paja, che egli a fine della recognt- 
zione fe ne fia fervito; onde molto più farà da lodare quella nconolcen- 
za nata dall’ edere ita Bacchide coll’anello di Filomena in dito per altro 
affare in cafa di lei, che quella dell’ alerà Bacchide, che penfatamente e 
folo a quello fine fece a Cremcte riconofcere la forella, mediante quella 
paitiera entrovt certe cofe. E però molto dobbiamo commendare il noli ro 
M. Giovanni Boccacci, che fi fervi di quella riconofeenza cosi bene , lad- 
dove introducendo Teodoro, che frullando alle lorche n’era menato , di 
fuo Padre, per una voglia che egli avea nelle fpalle, lo fa ricono/cerc ; 
e quando madonna Ginevera viene in cognizione d' Ambrogiuolo per le 
cole a lei tolte, che egli per tnollra della fua bottega avea meffefuora; 
perciocché chiara cofa è , che per fine molto diverfo Ambrogiuolo l’avea 
cavate allo /coperto, che per effer riconofciuto : ed a Teodoro per forza 
conveniva andare colle fpalle ignude, effendo frullato; onde ne nacque , 
che abbattutoli per forte in Fineo, che per altro affare era venuto in Tra- 
pani , mediante quella voglia fu riconofciuto. 

La «cognizione fatta dal poeta è quella , che egli da per fe fteffo fi 
finge , facendola manifertare a una delle perfone , che deon riconofcerlì , 
come fu quella della Giletta di Narbona, e della Gortanza verfo Martuc- 
cio Gomito. 

Ne leguita ora quella, che dalla memoria nafte, la quale fi fa quan- 
do, ricordandofi di qualche azione pallata , fi rammarica o fi rallegra , 
onde da chi afcolta viene riconofciuto , come Orclle da Ifigenia ,• perchè 
egli dovendo ellere facrificato, e ricordandoli della fua forella, alla qua- 
le credei forte il medefimo avvenuto, gridò: O grande infelicità della no- 
llra famiglia, che rutti abbiamo a effere facrificati . Nel medefimo modo 
fu riconofciuto Giuffredi Capece , che per la nuova di avere il Re Piero 
di Raona occupato il Regno di Cicilia, avendo a mente, in che grado ap- 
preflo il Re Manfredi folte rtato fuo padre , dille quelle parole dolendofi , *hi 
Ufst mi , e quel che legue : le quali dal guardiano della prigione al fi- 
gnore rapportate , furono cauià della fua deliberazione , e eh et fi rrco- 
nofceflc. 
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La quarta maniera di riconofcenza lì difle procedere dall' argomento 
qjinJo uno modo da qualche confettura dilcorr: , onde ne nafte la reco - 
gnu ione ; e di quella lì fervi Elettra , quando l'opra il iepolcro di luo 
padre , una mozza chioma ritrovata alla lia famigliarne , eliti rinvenne 
effervi capitato Orette, in cotal guifa argomentando: Egli arrivato qui 
un limile a me.- neffuno m’è limile fuor che Oreltc >• adunque Oredc è 
compar fo . 

Di quella , eh* è compolla del falfo argomento del Teatro , non dire- 
mo nulla , si perchè non ben s’incende quel che ne difle Arillotile , si 
ancora , perchè ella non fa al propolìto nollro , parendo, ch’ella abbia 
Infogno della rapprefentazione , la quale nelle novelle non lì ritruova. 

Reflaci l’ ultima, la quale procede dalla coflituzione delle cofe, quan- 
do elle fono ordinate in modo, che da per fe elle cagionino un cotale ef- 
fetto . Tale farebbe Hata la «cognizione di Tedaldo Elifei , le avanti , 
che egli lì foflc feeperto a’ fuoi fratelli, fuffer giunti que*mafnadieri,che 
per Faziuolo, come poi fecero , l’avcflon colto in ifeambio . Quella ben 
fu di quella maniera, mediante la quale Bernabuccio di Severino riconob- 
be la tua figliuola,- perciocché veriiimile era , che Giacomino da Pavia , 
uTendo da coloro pregato, che al poco fenno de’ giovani non guardaffe, 
diade quelle parole, ch'egli non s’era per rifentir molto di quella ingiu- 
ria ; poiché elfi l’avean fatta a lor medelimi , effendo quella fanciulla 
non da Pavia , ma da Faenza , come joro il qual parlare fu cagione , 
che Bernabuccio quivi prefente rinvenifle , lei efler fua figliuola . E quelle 
ricognizioni , eflendo più dell’ altre verifimili , poiché elle nafeono dalla 
flefla azione : cd eflendo produttrici dt quella gran mutazione , che peri- 
pezia fi chiama ; ne verranno a effere , come vuole Arillotile, oltre a tut- 
te lai tre belle c perfette; perciocché da quelle parole nacque quel rivol- 
gimento, che ’l padre ritrovò la figliuola: il fratello di lei , che per la 
mifchia era in prigione , fu liberato : c ’l ino amante l’ ebbe per moglie » 
laddove prima le cofe erano per tutti in affai cattivo termine. 

E quefìo gran mutamento niuno dubiterà, che non fia da chiamarli pe- 
ripezia , una delle pii! fegnalatc parti della favola : la quale diffinendo 
Artllotrle difle , lei edere la mutazione nel contrario delie colè , che fi 
fz/mo. Ma perchè egli parlava delle tragedie, che imitano l’azioni gran- 
di e vaiorole : egli determinò, che la lor peripezia dovefle nafeere in quel- 
le cofe , dove è o la mifera o la profpera fortuna ripolla : laddove noi 
delle novelle decorrendo , nelle quali nè la felicità nè l'infelicità non 
hanno luogo, affermeremo, che la lor peripezia farà, quando alcuno av- 
viando , coll'adoprare qualche co fa , di confegutre un fine propoAofi , 
egli non foto non lo confeguirà mediante quelle cofe, ma elle lo condur- 
ranno a un fine molto diverfo . Siccome al gelofo Arriguccio addivenne , 
il quale oiè molte pugna alla fua Donna , e le tagliò i capelli, accioc- 
ché per mezzo di cosi fatte cofe potefle giuflificare quello , di che egli 
y predo a i fuoi fratelli accufata l’aveva : le quali colè non folo non 
1 ‘ ajutarono a confeguire il fuo fine, ma gli provarono con tra l’innocen- 
za della moglie , onde egli {cornato ne rimale . £ quelle mutazioni co- 
mecché tn diverfe maniere poflono accadere, quelle nondimeno , oltre ad 
ogni altra belle faranno , cne narreranno , come s’ è detto , da colè or- 
diti ate per un contrario fine : e tali furono peravventura quei gran cali, 
eia ir. ti n 3 medefima notte avvennero ad Andreuccio da Perugia; conciof- 
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fiacofachè elle faranno congiunte con la maraviglia, la quale infìemeeoa 
l' ignoranza è del rifo cagione , nafcendo e ila da una cerca novità di co- 
fe, come brievemente dimoiare remo. 

Delle co Ce , che fono nell’ Univerfo, alcune di continovo una perpetua 
regola olTervano , e fempremai in un medefimo effere fi mantengono: al- 
tre vorrebbon ben tenere un medefimo ordine.- ma perchè elle lono nella 
materia immerfe, che d’ogni varietà ed incoftanza è cagione , quindi è 
che elle alcuna volta cangino la natura loro, e non fi /corga Tempre dal- 
le medefime caufe i medefimi effetti produrli . Alcune altre di poi ce ne 
fono , le quali a niuna parte fono determinate , potendo accadere egual- 
mente in quella ed in quell’ altra maniera . In ultimo certe fi veggiono 
tanto di rado avvenire , che quando poi le contempliamo , ci fanno Ila- 
pire: e miracoli perciò le addomandiamo . Ora perchè noi Tappiamo, tre 
edere le fupreme cagioni di quello , che nel Mondo fi fa del continovo , 
Iddio , la Natura e l'Intelletto umano; non dubiteremo d’aflérmare, Id- 
dio elfer vera e immediata caufa di quelle co fe , che in un medefimo (la- 
to Tempre dimorano. Alla natura di poi adegueremo quell' altra maniera 
di colè, che quali Tempre una ferma regola oflcrvanoi perciocché edenda 
ella di Dio prollima miniftra, è ben ragione , ch’ella manco che I’altre 
cofe erri e sfallilca . Ma dello ’ntelletto umano fono proprie quelle cofe, 
che niun termine hanno di finito , efiendo governate dalla volontà dell* 
uomo, eh* è libera . L ‘ ultime finalmente, che rarrdìme volte accaggio- 
no , al cafo e alla fortuna attribuiremo : e fono a calo e per fortuna i 
fuccelfi fuori dell’ ordine naturale , e della volontà noftra . Se noi adun- 
que andiam ben confiderando , noi troveremo , che non delht prima , nè 
della feconda , nè della maniera delle predette colè , noi non prendiamo 
alcuna maraviglia . Perchè chi fi maraviglierebbe dell’ ordinato e fempi- 
terno corfo de i corpi celeftt, della quantità delle delle, e dell’ immuta- 
bile fucceflìone del giorno e della notte ? Nè ancora , ficcome io credo , 
ftupiremo, fè nella Primavera temprato , nella State caldo, nell’ Autun- 
no fecco, e nel Verno freddo quello noftro aere proveremo; perchè effen- 
do noi ufi di vedere ogni giorno le cofe in quello modo governarfi , trop- 
po fi farla che fare , fe noi tutte l’ ammiraflimo . Nè più ci moverem- 
mo, fappicndo una nave, che per ire in Levante fpiego le vele , efl'er 
da’ venti fiata ributtata in Ponente , che fe ella fi fotte condotta al defi— 
dorato porto. Ma fé noi vedrem piover falli e fangue, allora ti, che noi 
ci maraviglieremo , poiché cosi di rado a qoefti tali cali ci avvenghia- 
tuo . E molto ancora piè , che quelle cofe non Anno, ci farà flupir co- 
lui, che 1* altrui benevolenza conciliar volendoli, micidiale perciò ne di- 
venga.- come a Dejanira accadde , la quale arbitrando , con la camicia 
tinta nel faneue di Nedo, tirare a fc l’animo dti fuo marito , con ella 
Io fece crudelmente morire . Onde e fi può cavare , fra tutte le cofe , 
quelle fidamente muovere la maraviglia, che dalla fortuna e da! cafo pro- 
cedono : e quelle con più forz a cagionare cotale effetto , quanto elle fi 
feofiano più dal modo , nel quale effe accadere fògliono. Ma comparan- 
do quelle cofe fra di loro molto più diremo edere maravigliofa quella > 
che lo ’ncelleito nollro inganna, che l’altra non è: quafichè in effa appa- 
rifea una viva fona, che diftrugga la ragione dello ’ntelletto , e il dil- 
corlb , che egli adopra per non cadere in errori così fatti , il che edere 
avvenuto nell’azione d’ Edipo tiranno ottimaroence fi feorge. 

Da 
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Dà quelli due fonti adunque fi deon cavare razioni per li novelle . 
Egli è ben da avvertire, che non tutte le cosi fatte faranno per noi ; con* 
cio/fiachè Colo l’azione ridicola fia il noftro foggetto, onde tutta quella 
maraviglia, che di ri lo non ci farà cagione , ci bi fognerà la/ciare indie- 
tro. Ma come fia fatta quella, che abbia polfanza di commuoverci a ri- 
dere , ci farà manififtato allora , che avrem trovata la perfona atta ad 
imitarli nelle noftre novelle . 

Già fi è detto , quella edere imitazione di quella maniera azioni , che 
da coloro fono adoprate , che peggiori fecondo il ridicolo chiamò Arido- 
Cile, i quali noi pofliam dividere in tre parti, in potenti, infimi, e mez- 
zani tra quelli. E quantunque le perfone fegnalate e grandi operino fpef- 
fe fiate in guifa , che non lenza cagione ci moveremmo a ridere de i fat- 
ti loro ; non però addiviene , che noi ciò facciamo , o perchè clTendo il 
rifo una certa riprenfione, con ifcherno di colui, che mediante l’opere fue 
ci muove a ridere, rea ufanza è farli beffe de i potenti uomini , quafidal 
grande Iddio in luogo si ragguardevole polli fieno: ovvero, perchè egli- 
no, da per loro fteffi l'altrui riprenfione abborrendo, con la loro potenzi 
ci sforzino a raffrenar: quello noflro affetto naturale ; onde tra per l’un* 
e l’altra delle predette co fe , dallo imitare quelli tali lì guarderà il no- 
vellatore. E da quelli ancora non meno, che in mifero Ha co fi ritrovano# 
perciocché da quelli compaflìone piuttofto , che rifo attender fi dee . Gli 
uomini adunque di mezzano fiato faranno il propofito noftro, ma non pe- 
rò tutti, conciofiìacofachè alcuni di loro hanno tale ingegno e giudizio, 
che fenza molta fatica dall’altrui beffe fi guardano: altri, febbenedaper 
loro tanto a gran pezza non vagliono, pure col con figlio di que’ tali go- 
vernandoli, facilmente cotali errori vengono a fchifare. Però nè gli uni, 
nè gli altri di quelli verranno /ciottamente a operare , onde alle noftre 
novelle atti non laranno. Quella forte adunque di perfone, che non effón- 
do però pazze affatto , fioriranno , anzi che no , delio feemo , far* 
dalle novelle imitata: e allora viepiù, quando elle faranno opre più £eon- 
cie e di maggiore fconvenevolezza ; perciocché in tali lì richiede una raa- 
ravigliofa femplicità , a voler , ch’elle ci muovano a ridere: ficcome fu 
quella del Graffo legnaiuolo, che lì pensò d’efler diventato un altro : e 
Sì Ferondo , che d’eifir morto fi credette, e nell’ altro mondo dimorare , 
Decfi adunque in quelli uomini di grolla palla imitare, non le loro ordi- 
narie azioni, comecché tutte le loro fieno fciocche, ma quelle, che fouo 
al tutto fuor di fquadra. E quantunque il detto fin qui fia più che ve- 
ro , e’ non è però che noi crediamo , che folo quella maniera d’ uomini 
abbia ad edere nelle novelle ricevuta , conciofiìacofachè , nafeendo la ma- 
raviglia principalmente dall’errore dello ’ntelletto , e quella offendo tanto 
maggiore , quanto è quello, ondeella procede, èfiioradel credere d'ognu- 
no, c il noftro difcorfo inganna ; non ha dubbio, che molto più ci maravi- 
glieremo di colui, che grand: ingegno aveudo , piglia qualche errore, an- 
corché piccolo, che di quell’ altro, che col poco giudizio incorre in gravif- 
fimi errori , quifichè quelli feguiti folo l’iBclinazione naturale, poco della 
mente e del difcorlo fervendoli. Ma perchè, come li è dimoftrato , le per- 
fone ingegnoft, e configuentemente quelle di mediocre ingegno , per rife- 
rirli al loro configlio , non lafciano luogo nè alla fortuna nè al cafo di poter 
ingannargli : e ci fa di tnefticri il Capere, che quelli fono di due maniere; percioc- 
ché o fi tengono da molto manco di quello, che effi fono in verità ; owe- 
fmrt. II. Voi. I. F ro 
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ro e’ fi ftimarfo f più alluri e ingegnofi e giudizio/! uomini de! mondo . 
Ora in quei primi i! cafo e la fortuna e l’aftuzia degli uomini , quali 
nulla poffono adoperare ; imperocché efli in guifa s’apparecchiano a forte- 
nere quefti colpi , che la maggior parte il vento fenice : e quando pure 
alcuno li ritrova, eglino facilmente vi pongono gualche rimedio : e per- 
ciò non potremo fn modo alcuno cavare da erti 1 oceafione del rifò . Ma 
quegli altri, che di tanto valore fi reputano, che nefìuno avvifano allo- 
ro /spere arrivi i onde dell’ altrui ingegno e dello rteflb cafo nulla fiiraa 
facendo , ne vengono perciò a operare fenza penfieio e tra /curatamente # 
ampia materia preflano a ognuno di fard beffare : e allora danno da ride- 
re alla brigata pur troppo , poiché lor cofe avvengono , che eglino pri- 
ma non fi fa riano , non che altro , immaginate . Onde per efperienza fi 
vede , che quegli , che ingannare altri volendo, fi trova nella fine Io in- 
gannato egli, di più tifo è cagione, che colui non è, il quale, fenza dar 
rioja a perfona , è da altri beffato , ficcome ne può far fede Timo de i due 
Sancii delle mogli, il quale godendo la moglie del compagno, ingannar- 
lo rtimandofi, trovò, che non pur tanto, ma più fa peva altri , che altri. 
Onde fi può dire, che tutti coloro, che di molta faviezza c fagacità fil- 
mandoli , fanno luogo allo ‘nganno , dalle noftre novelle debbono effere 
imitati : e allora viepiù, che erti maggiore ingegno avranno; imperocché 
in querti maggiormente la maraviglia apparifce. 

I cortumi ci quelli tali non deono effere nè al tutto cattivi, nè buoni 
affatto; perchè rea cofa è fchernire i buoni: e le malvage opere raccon- 
tando , più prefto sdegno, che rifo fi moverebbe . Ma perche fpeffe fiate 
addiviene di dovere imitare azioni , che in fe qualche bruttezza contenga- 
no i egli ci fa di medierò ricoprirle il più , che per noi fi porta .• come 
bene fece M. Giovanni Boccacci, il quale non volendo, che Adrianocom- 
pagno di Pinuccio reftaffe quella notte lenza far nozze anch’ egli , nè fin- 
gere queU’orteffa difoneila ; ordinò la cofa di maniera che tutto parve , 
che dalla fortuna procederti , i cui peccati fon men gravi, che fe con ani- 
mo deliberato fi {letifero. Onde molto più degno di feufa è , chi da i 
Cuocenti fproni d* antere dimoiato la benevolenza d’ alcuna donna fi pro- 
caccia, di chi s' ingegna, quali per fua propria profeflìone, di corrompe- 
re l’oneftà delle donne. Ma noi faremmo troppo lunghi, fc noi volertimo 
dichiarare la natura del collume . Badici per ora quello , che infino a 
qui s'è detto: rimettendoci nel rimanente a quello, che ne infegnò An- 
notile t e ’l fomigliante della fentenza faremo , ficcome egli Aedo nella 
Poetica fi riferì a quel che nell’Arte del ben dire aveva determinato. 

X’ ordine delle narrate cofe richiederebbe, che della locuzione fi parlai 
fe; ma perchè ella è propria di quell’arte , che Rettorica fi chiama , a 
Iti ricorreremo- Tuttavia c’fi può dire quello così in generale , che alle 
noftre novelle fi confaccÌ3 quello ftile , che /r£»e,- fu da’ Greci appella- 
to: noi per avventura umile e minuto addomanderemo ; perchè effendo 
le novelle in profa , come detto fi è , e contenendo azioni fatte da perita- 
ne ordinarie , che abbiano del ridicolo : chiara cola è , che elle non po- 
tranno ufare acconciatamente quella grandezza del favellare , che la trage- 
dia e l’epopeja uferebbono . E però ben dice M. Giovanni Boccacci , fe 
avere le fue novelle fcritte in flile umiliflìmo e rimeffo, quanto il più fi 
■può. I nomi proprj adunque, e non le traslazioni faranno nelle novelle 
da riceverli ; sì perchè erti pongono le cofc davanti agli occhj altrui: sì 
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ancora perche quelli nel noflro favellare adopriamo sì veramente , che 
noi abbiamo quella cura, che M. Giovanni Boccacci confetta avere avuta 
tgÙ, che quando pure fi dee raccontare qualche cofa difonefta , con one- 
fti vocaboli fi dica : che allora fi conviene por da banda i proprj nomi , 
come n'infegna Monfig. della Cafa, dal quale molto utili ammaertramen- 
ti intorno a quella materia lì potranno cavare , laddove egli del favellare 
ragiona. Ma perchè quefta cofa è fiata ottimamente fatta dal Boccaccio, 
come c noto a ciafcuno ; l’cfempio di lui feguitando , altre regole non 
cercheremo 1 qualkhè «gli lì polla affermare , colui migliore flile avere 
feelto , che pili a quel del Boccaccio fi è avvicinato • E quantunque noi 
doveffimo ragionare in quello de i motti e de i ridicoli , che nelle paro- 
le confittone» j noi contutcociò fuetto dilcorfo a altri laiccretno fare , che 
meglio polla la lor natura dimollrarvi: oltreché di foverchio il noflro ra* 
gionamento s’allungherebbe. ... . , , ,, 

Reflaci ora brevemente a dir qualcofa delle parti di quantità delle no- 
velle : e con quello porremo fine al nollro difeorfo. Ariltotile della tra* 
gedia decorrendo , ne aflegnò quattro: Prolago, Epifodio, Efodo , cCn- 
ro , le quali egli tutte ci dichiarò , mediante l’ufo del Coro , il quale 
nelle novelle non ha luogo. E perciò non farà forfè male, che noi piglian- 
do un’altra divifione data da Arrotile della quantità della favola, cin- 
gerne con la detta accompagnandola , diciamo , tre effcre le parti di quan- 
tità delle novelle; il Prolago, lo Scompiglio, e lo Sviluppo; intendendo 
per Prolago quella parte , nella quale per via di racconto lo fieno novel- 
latore dà 1* intera notizia delle perfone c del fatto , che dee imitarli : e 
dura fino a che cominciano a nafte re gli Icompigli : c allora fi principia 
quell’ altra parte, che Scompiglio da noi fu detto, la quale contiene in 
fé tutto il gruppo e il nodo dell' azione : il quale , quando a fciogliere 
s’ incomincia , nc viene 1* ultima parte , Sviluppo c fnodamento chiamata , 
la quale infieme con la novella fornifee. 

Riconofciamo quelle parti nella novella di Madonna Ifabella e M. Lam- 
bertuccio , nella quale quella prima parte, dove Pampinea da fe raccon- 
ta l’amore di madonna Ifabella e Leonetto, e di M. Lambertuccio : e che 
ella nella fua villa aveva Leonetto condotto , Prolago chiameremo quella 
parte che dura fino alla venuta di M. Lambertuccio: al cui arrivo li co- 
mincia a lcompigliarc quefta azione ; poiché ella in un tratto due amanti 
in cala fi trovava: e quello fcompiglio s'accrcfce dipoi in molti doppj , 
auando torna il fuo marito : e però tutta quefta parte noi bene a ragio- 
ne Scompiglio nomeremo . Ma perchè dall accorto e prefto avvifo della 
donna fi venne il tutto a ravviare; noi diremo, che quello fia Io Svilup- 
po >1 quale comincia a quelle parole, che dice M. Latnbertuccio » peti- 
zione della donna tutto infuriato: e così feguita fino al fine; perche al- 
lora fi viene a ftiorre il nodo , onde in pace e in tranquillità quell azio- 
ne .finifee. 
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SE T T I M A 
DI M. FRANCESCO DE’ VIERI 
DETTO IL VERINO SECONDO, 
Sopra il Sonetto del Petrarca 

In qual parte del Cielo , in qual idea . 

Dove fi ragiona delle Idee e delle Bellezze. 

E quello si onorato luogo, nel quale fono (lari per tanti 
e tanti anni infiniti /pinti gentili , e vi hanno , Magnifico Sig. 
Confolo , e Nobilirtimi Accademici e Uditori , co' loro leg- 
giadriflimi difeorfi con non minore contentezza , che con 
ifiupore trattenuti: le quello luogo, dico, è ordinato pri- 
ma della feliciflìma memoria del prudentilfimo e magna- 
nimo Gran Duca , il G. D. Colimo de’ Medici , e poi man- 
tenuto dal SerenilTimo G D. Francefco fuo figliuolo , a quello fine fola- 
mente , che molti con la diligenza del dire bene e con ornamento di pa- 
role divengano ottimi ambafeiadori, e gentilillimi poeti, a utilità, gran- 
dezza , e difetto di quelli Stati , e di loro S. A. come alcuni fi penfano ; 
al Filofofo dunque, il quale più della verità delle cofe fpeculabili, e deir 
azioni umane tien conto, che del graziofo ragionamento, non apparterrà 
falire in quello fieli o luogo; ma imbene a quelli),, i quali fanno prò fcf- 
fione di Oratori, e di poeti. Se più oltre l'Accademia Ila ancora inllituL- 
u, affinchè in quella lingua fi eiprima da ogni perfona letterata ogni ma- 
niera di concetto; onde fi giovi a quell», i quali non hanno potuto cori 
altra lingua intendere gli artifizj degli Oratori e de' Poeti , e gli alca 
concetti filofofici , quelli foli deono qui làlire de letterati e de nlolotan- 
ti, i quali da ogni altro penderò hanno 1* animo libero, c non io , Pru- 
dentillìmi e giudiziofilfimi Accademici e Uditori , il quale negli fiudj di 
Ariftotile e di Platone fono tutto occupato a pubblica utilità, e nella cu- 
ra di tanta mia famiglia, ricercandoli alla fpeculazione delle colè , e al 
dire acconciamele ozio e tranquillità d'animo; contuttociò io fon tanfo 
obbligato al Magnifico Sig. Conlolo ed a M. Giovambatilla fuo fratello * 
che io non ho potuto mancare di non rifinire dopo molti e molti anni 
in quello cosi degno luogo , per fatislare per quanto io potrò a loro 
Signorie , ed a voi altri , nobilitami e gentiliflìmi Accademici e Udito- 
ri . E perchè io non pollo piacervi con la grazia del dire , per non nc 
&re io profeflione ; nc con la fufficienza della dottrina, per le molte e mol- 
te oc- 
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te occupazioni e perturbazioni » ho penfàto di compiacervi con la nobil- 
tà e grandezza del /oggetto, del quale io ragionerò , che faranno l’idee 
delle cofe , cheli contengono nella mente di Dio, elegrazieele bellezze di 
Al. Laura ; onde infieme s’ arri pili profonda e pili chiara intelligenza di 

3 uel dottiamo e graziofilfimo Sonetto del noftro M. Francefco Petrarca , 
cui principio è quello: 

„ In qual furti dii Cielo , in qual idi m 
,, Era r e f emfìo: ondo natur a tolfy 
j» SÌ5 tl iti vi fi leggiadro, in ch'eli* vol/t 
„ Mofirar quaggiù , quanto taf su fotta } 

Pregovi, Magnifico Signor Confolo, e voi, nobilitimi Accademici e Udì* 
tori, che vi degnate preftarmi grata udienza, più perchè cosi conviene al- 
la dignità del foggetto, che è nobiliffimo, e alio Iplendore dell’animo vo- 
lìro , che è di gradire le cole alte e divine , che per alcuna mia iuffi- 
c/enza di dottrina, e che per alcuna mia grazia di parole. 

Per procedere con più faciliti e con più ordine , io dividerò tutto que- 
llo mio ragionamento in tre parti : nella prima delle quali fi difputerie 
determinerà delle idee , poiché in quello Sonetto il Poeta ce ne dà occa- 
fione : nella feconda per la mede lima ragione difeorrerò delie bellezze di 
Al. Laura , quanto però fa all’ intelligenza di quello Sonetto: nella ter- 
za e ultima ( affinchè tutto quello , che da me fi farà detto delle idee 
e della bellezza di quella donna , fi conofca efTere , non folo di parere 
de’più gran filofofi , quali fono flati Platone e Ariftotile; ma ancora di 
eflTo M. Francefco Petrarca, del quale voi fiate cotanto flud iofi , e il qua- 
le cotanto vi è grato , quanto ei merita pe ’l fuo graziofiffimo poema di 
efTere letto e udito) io cl porrò alcune parole del te (lo : e moflrerò 1’ 
art/fizìo, che quello Poeta tiene , in ragionare dell’ idee e della bellezza 
della Tua Donna: e moverò e feiorrò alcune dubitazioni. Col favore dun- 
que di colui , il quale è la vera fapienza, e la prima verità, darò ora 
mai principio a quanto io ho propofto di dire. 

Intorno al primo punto dell’ idee toccherò brevemente tre capi: il pri- 
mo farà lo cfporre con efempj quello , che lignifichino quelle voci idee , 
eièmpj , fpezie , e univerfali , che precedono la moltitudine de’particola- 
z# ; il fecondo , fé fi danno l'idee , o no; poiché Ariftotile in tanti luo- 
hi cerca di levarle via, e Platone le concede quali in ogni libro delle 
_ue opere , c quello noftro Poeta: l’ultimo capo farà , di quante e qua- 
li cole fi ritrovino l’idee : da’ quali tre punti farà 'racil colà raccòrrò 
quelle ch’elle fi fiano. 

Quanto al primo, la cognizione d’una cofa in quanto ella ferve per 
immagine a farne un'altra, o a giudicare le è ben fatta, e ad intender- 
la appunto, fi domanda riempio, e modello, ed idea, come quel ritrat- 
to, cne ha nella mente un artefice d’uno artifiziofo c mirabile palagio, 
gli ferve a farne cosi bene uno, e molti e molti: e a giudicare i fatti , fe 
fono con tintele regole dell’arte fabbricati o no, c quanto e' vi s’accollino . 
Quelli medefìmi efempj, in quanto e’ rapprefentano le forme, che danno Io 
Mere Ipeziale al foggetto, nel quale le fi ricevono, come le forine nella ma- 
teria feu libile e corporale, fi chiamano fpezie e forme. Quelli ft rilì modelli , 
e quelle ftclTe notizie delle co fe, in quanto le fono univerfali di più colè par- 
ticolari , c di nature univerfali , che ne’ particolari fi ritruovano , e fono 
come cagioni di quelle , precedendole di precedenza di natura , cojnc 
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dell’ eterni, fecondo i filofofi, o ancora di tempo, come delle co fc tetti» 
poraJi e nuove, anzi l' idee c di precedenza di natura e di tempo fon pri- 
ma di qualfivoglia creatura , attefochè quelle fon fempiterne , e ciò eh’ 
è fuori della divina effenza di buono , è flato creato di nuovo quando 
cominciò il tempo : ed in quella maniera elle fi domandano da’Greci uni- 
verfali innanzi a molti particolari , come il modello nell’ animo dello 
Scultore d’una flatua , ad efempto del qual ritratto molte e molte fimi» 
stianti (fatue fi poflon fare . E’ ben vero, che il modello degli artefici , ovvero 
idea , e quello , che da Plarone e da Affiorile fi concede in Dio , ed in 
un certo modo ancora nel Cielo , fono tra loro differenti j perchè l’ idea 
dell' artefice è prima prefa dalle cole ben fatte da altri ; come ancora 1* 
idea e l'immagine , che riluce nello fpecchio , mercè della cofa, che gli 
è davanti. Ma l’idea , che c in Dio e nel Cielo , precede alle co fe, ed 
è caufa delle cofc , che fi fanno •• dipoi l’idea, che è nell artefice , non 
é fempiterna , non durando Tempre l’artefice , ma si bene quella, che è 
in Dio e nel Cielo , foflanze incorrntibili ed eterne . Finalmente l'idea o 
notizia , che ha l'artefice della cofa, ha due modi d’ edere , uno univer- 
fale nell'intelletto pofTibilc , e l’altro particolare nel fen/ò di dentro. Il 
pittore efcmpigrazia ha nell' intelletto l'idea in universale di donna gra- 
ziofìfTima , c nella fantafia di Elena , di Laura, o di qualche altra fintile .• 
tl filofofo naturale ha quello concetto dell’ uomo nell’ intelletto , che fu 
animale ragionevole c mortale , quanto al corpo e le inferiori potenze , 
ed immortale quanto alla mente , ovvero ragione , e nel lènto di den- 
tro, auando egli applica quello concetto a Socrate, o a Platone o a qual- 
cun’ altro particolare: come fi cava daAriflottle nel terzo dell' Anima, e 
nel principio del primo libro dell’Arte del dimoflrare . Secondo l’ordine 
di natura le notizie univerfali precedono le particolari ; ma fecondo I’or- 
dme del nodro imparare fi fono ritrovate l' arti e le feienze dalla cogni- 
zione de’ particolari , di qui pervenendo alla cognizione univerfale , co- 
me c’iniègna il filofofo nel primo libro della Metafilica : ovvero fi può 
dire, che i concetti univerfali precedono i particolari in chi impara farti 
e le feienze da altri, che di efle è perito c feienziato : e poi gli efpcri- 
menta nelle cofe particolari, le quali formano di loro fteffe ne' fenili par- 
ticolari concetti,- ma rifpetto agl'inventori dell’arti e delle fetenze, prima 
nafeono i concetti particolari ne'fenfì, ch'egli apprendono dalle cole co- 
me particolari: poi fe ne fanno gli univerfali per opera dell' intellcto agen- 
te, i quali rapprefentano le nature univerfali , che ne' particolari fono na- 
fcoflc. Ma ritornando alla terza differenza, che c tra l’idec, che fono in 
Dio, c quelle che fono nell’animo degli artefici c de’ filofofi e degli feien- 
ziati ; quelle hanno in Dio un modo di edere, che non è nè univerfale nè 
/ingoiare , come in noi , non univerfale > perchè colla notizia univerfale 
delle colè, da l'ignoranza de’ particolari. Può cfempigrjzia dare , eh’ io 
fàppia univcrfalmente, che ognuno degli uomini è atto a ridere: ed infìe- 
me non fappi.i di quelli, che fono lontani, come in Francia o in ifpagna 
o al Perù o altrove, le fono atti a riderei perchè io non fo , fe fono uo- 
mini, non gli avendo mai veduti r.è uditi, come bene dice ancora Arifto- 
tile nel primo capo dell’Arte del dimodrare; ma in Dio non è lecito por- 
re ignoranza o imperfezione alcuna. Non vi fono ancora i concetti parti- 
colari { perchè quelli fono del fenfo , che è virtù materiale e corruttibile : 
cd egli e immateriale ed eterno, come confeflano i noflri teologi, e come G 
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dimoftra dal filofofo nell’ ottavo de’ Principi. Reità dunque che 1 ’ idee e 
concetti delle cofe fiano in Dio in un terzo modo più perfeteo e tanto ec- 
cd/ente , che in noi , che dall’ intelletto noilro non fi può comprendete, 
nè con vece alcuna efphcare ad altri. Se noi poteflimo intendere come Dio 
intenda le cofe , l’ intelletto noilro farebbe di tanta perfezione, di quant’ 
è l’intelletto di Dio , come beni (Timo di (Te il gran Cementatore Averroe 
nelle lue difpucazioni contro ad Algazele : folamence fi può dare ad in- 
tendere ofeuramente con alcuni efempj, uno de’ quali è quello; fe il fuo- 
co , che è caldo fecondo i fi lofofi naturali in otto gradi , s’intcndeffe , 
intenderebbe inficine fe edere participato fecondo tutti quelli otto gradi aa 
chi fecondo un grado foio , come l'acqua tiepida ; da chi fccoodo due 
gradi , e così decorrendo . Cosi Dio intendendo fe , intende ancora che 
la fua natura è partecipata da tutte le creature, c piu e meno come con- 
ledano le cofe /lede ; ed Ariftotilc nel primo del Cielo al t. 100. e Daa- 
ce Alighieri nel principio del primo canto del Paradifo così dicendo; • 
,, Za gloria ii cchii , che tutto muove , 

„ Per r un ! ve t/o penetra e rìfplende 
,, In una parte più , e meno altrove . 

E quello è l’efempio del gran Cementatore Averroe: un altro efempioc 
de’ Greci . Quelli volendo farci comprendere, come Dio, il quale è una 
natura intellettuale indiviiibile , intenda indente le cofe Umilmente indivi- 
libili , come fono gli Angioli : c le divi libili e corporali , come fono i 
corpi celelli , e tutte 1 ‘ altre di quaggiù, fuori che l’uomo , ed edo uo- 
mo ancora , che dell* una e dell altra natura partecipa , per un mezzo 
folo , eh’ è la (leda natura fua imparabile ; ci danno l’cfempio del pun- 
to di mc2/o del cerchio , il quale è uno ed indivifibilc , e da edo deri* 
vano infinite linee ed infiniti punti , che le terminano. Se quello punto, 
ovvero centro fude una natura intellettuale , e s’ intendede , intenderebbe 
Umilmente , fe edcr caufa di tutte le linee , che da edo derivano , e de" 
punti che le terminano ; cosi Dio a guifa di quello punto intendendo fe 
/ledo , donde derivano tutte le creature , così divifibili come indivifibili, 
c noi /ledi , che partecipiamo della condizione e di quelle e di quelle , 
tutte le intende e conofce , e così noi fleffi . E’ ben vero , che il punto 
è colla quantità , ed ha fico, ma Dio è foftanza , e Jèparato dal Sto c 
dal luogo, febbene è per tutto, come fino a' più eccellenti filofofi conféf- 
jteno, come prima unità, donde è nata ogni moltitudine. E quello fi cava 
da Platone nel Parmenide, come prima (orma, ultimo fine, e primo prin- 
cipio produttivo del tutto; e tutto quello ancora confeda il medefimo fi- 
lofofo , parte nel Timeo, e parte nelle fue lettere.- ed Ariltotile ancora nel 
primo del Cielo, nell’ottavo de* Principi, e nel dodici della Metafilica , 
Ancora Dio è per tutto , come ottimo Re dell' Univerfo , il quale regge 
e governa col maravigliofo ordine, che egli ha di tutte le cofe dentro di 
fe. E qui è d'avvertire, che febbene Dio s’adom/glia al punto del circo* 
lo , donde derivano tutte le creature ugualmente ed immediatamente / non 
però tutte fono di uguale bontà e perfezione dotate ; ma quali più e qua- 
li meno ne partecipano , affine che fra loro fuffe così maravigliofo ordi- 
ne , che fa all’ edere ed alla bellezza dell’ univerfo , ed a teftimonianz» 
della diyina fapienza ; l'ufizio della quale è dare ordine e mifura a lut- 
ee le cofe , e ferve per ifcala ad alzare colla cognizione il noilro intel- 
letto di grado in grado, lino a quello, il quale è laica cagione prima, c 
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«osi coll* amore.* dal quale amore ne farge in noi ogn'atto giuffo eret- 
to , concorrendoci però Ja divina grazia , iniìeme colia fede e colla fpe- 
ranza e colla cariti e coll' altre virtù e doni. Così ancora non efTendo tut- 
te le creature ugualmente buone, non fono ancora con uguale amore inua 
certo modo amate: e dico in un certo modo, perchè quanto all’ atto dell’ 
amare , così come Dio è infinito , così con infinito amore tutte l'ama < 
ma quanto a* beni che vuole, e che dà a ciafcuna , non già : ma a qual 

5 >iù , cd a qual meno , o men degni , fecondochè fi conviene loro . E par- 
ando degli uomini gialli , e che fi falvano , quelli nell'altra vita tutti 
faranno felici e beati in Dio, tra gli Angioli, ed in leropiterno; ma non 
con ugual mifura intenderanno e goderanno la divina verità e bontà ; ma 
quegli più, che più di qua avranno offervato i fuoi fanti comandamenti eoa 
more della grazia: e quegli meno, che meno, come fi conviene alfa di- 
vina gì udì zia : e quelli fono quei molti luoghi o molte manfioni, che io* 
no nella cafa del celefle padre , come dille il vero Maellro della verità 
Grillo Gesù , inficine Dio ed uomo : e quello ci lignificò Paolo Apoftolo , 

S uando ei dille , che ficcome le /ielle in cielo fon differenti di chiarezza e 
i fpleudore , così faranno i giudi in cielo . 

Più oltre ancora è da fapere , che tutte le creature , quando furon pro- 
dotte per creazione di niente , faron fatte da Dio folo ed immediate; ma 
poi quelle di quaggiù fi confervano per fucceffione di nuovi particolari , 
concorrendoci anco: a i cieli e cagioni di quaggiù; perchè la divina bon- 
tà, come ha fatte partecipi le creature del bene e dell’ elitre, cosi ha vo- 
luto , che ancora effe abbiano virtù di dare l'elTere , e qualche perfezio- 
ne ad altri ; perchè ci feoprifie il (uo amore ed i fuoi tanti benefizj , e 
f u /fimo tanto più tenuti di amarlo e di riverirlo fopra ogni altra porcili . 
Potrebbe Dio egli folo produrre ogni dì delle creature , e conlervar le 
fipezie lènza l'ajuto delle caufe feconde , come ei le creò ; ma per le Ca- 
giani dette non volle r nè per quelle alcuna mutazione o novità fi pone 
in Dio * perchè egli le creo , quando ab eterno ei propofe di crearle r e 
così avverrebbe, le ne creaffe di nuovo, e come accade deM'antme umane. 
Platone ed Arrotile pongono la creazione dell’ univerfo ; ma ab eterno , 
come Simplicio e S. Tommafo attribuilcono loro; e come è forza di dire, 
volendo parlare conforme ad alcune loro autorità , come altrove io ho di» 
moflrato. Il terzo ed ultimo riempio è de’ latini , i quali hanno voluto 
efporci 1’ unità dell’idea , e la fomma fui eccellenza iniìeme » ed il loro 
eferupio è d’uno feudo d’oro , e di una gioja di gran valuta . Quello feu- 
do, poniamo per cafo, vale cento crazie, e la gtoja un milione di feudi . 
Se quello feudo le Kitendeffè , intenderebbe infieme le valere cento era zie z 
e cosi le intenderebbe per mezzo della fua natura , c non per concetti d’ar- 
gento e di crazie ; così fe la gioja fe conofceffe , conolcercbbe quel milio- 
ne di feudi ; ma non per la natura dell’oro o dell’ argento , nè per la. 
figura degli feudi o delle crazie o d’altra moneta . Iddio è uno fendo a 
una gioja-, che racchiude in fe l’ edere e la perfezione di tutte le creatu- 
re, e più in infinito; ma fono natura di deità, e così finttnde: e così io 
un modo quanto allo (fière d'infinità, quanto allo intelletto creato, è in- 
comprenfibile : c quanto al lignificarlo ad altri, è ineffabile; perchè come II 
può dare ad intendere ad altri quello, che per noi non polliamo capire } e quel- 
lo , che è infinito, pome infinito, è incomprenfibile dall' intelletto creato c 
finito .* e DÌO > poiché produce ogni cola di niente, così come infinita. * 
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U proporzione tra il niente, e quello che è attualmente, così c d' infi. 
sita poterti, non folo quanto al durar Tempre, ma ancora in rigore. 

Sino a qui perforò , che da voi , gentililfimi /piriti , fi lì a intero benif- 
limo quello , che ligniiìchino quelle voci idea , universale , innanzi a mol- 
ti particolari ed elemplari 1 légue ora , che io vi provi brevemente, che 
l’idee ed efcmplari delle cofe lìano nella mente di Dio : la qual verità 
non /blamente è confeffata da’ noftri Teologi , che non pofl'ono errare , 
cavandola dalle divine Scritture , dove li dice , che Dio e fapientiffìmo , 
ottimo , onnipotenti (Timo, e che intende lino i fegreti del cuore ; ma an- 
cora li concede da Platone, c da Arirtotile , Principi dell’ umana fapien* 
za . Platone nel Parmenide pone nell* uno e nel primo ente t idee / le 
quali participate ed imitate , fono cagioni dello elfere e della moltitudi- 
ne delle cole. Nel Timeo pone due mondi.* il mondo efemplare, che Iti- 
lo con la mente fi comprende da noi t e poi il le nlibile , che fi con ofce 
ancora col lenfo . Nel Convito due Veneri : una intellettuale, che è 1* 
ordine e la grazia, che refulca dalla moltitudine delle idee: l’altra ce- 
lefle , che coniirte neli’ordine di tutte le creature del Cielo e dell’ Uni- 
verlo . Così Arirtotile nel primo della Metafilica dice, che la fapien za è 
una cognizione di tutte le cofe per le prime cagioni , la quale principal- 
mente è in Dio , e di Dio. Adunque, fecondo il maertro ancora di co- 
loro che fanno , e che fono dotti nell’ umana filofofia , l’ idee o notizie 
di tutte le cofe fono in elfo Dio Principe dell’Univerfo. Nel decimo dell’ 
Etica, dimortra come a Dio ci artomigliamo propriamente nell'atto dell* 
intendere le cofe divine e fpeculabili : come ancora queflo medefimo c‘ 
prova Alertandro fuo cfpolitore nel proemio fopra il primo libro della 
Priora , ovvero de’ Sillogifmi : e nel duodecimo della Metafilica ci info- 
gnano Arirtotile e Alertandro , che il bene dell'Univerfo c di due ma- 
niere t come ancora il bene dell’eièrcito de'foldati: l’uno è elfo Capita- 
no degli eferciti, nel quale rta principalmente il fine, che è la vittoria.* 
l’altro è l’ordine fe nubile delle file de’ lòldati, che pende dall’ordine , 
che quel Generale ha nell’animo . CJosì Dio è bene dell’ Univerfo , in 
quanto è quell’ eote e quel bene , che è amato e defiderato fopra ogni 
< 0 fa : e di più l'ordine intelligibile , che c nella mente di Dio di tutte 
le creature , dal quale pende 1 ordine lènfibile di effe. Ecco, che fecon- 
do Arirtotile ancora fa di bifogno concedere f idee: come ancora con ra- 
gione fi può dimoftrare. E prima, fe a Dio fi niega 1* atto .dell’ inten- 
dere , atto nobili/lìmo, che operazione più nobile gli fi può attribuire ? 
«erto ninna : e cosi farà in tutto oziofo, come bene argomentò quello 
gran F ilofofo nel decimo libro dell' Etica , ovvero de’ coftumi . E le egli 
■non intende tutte le colè , ma folo fe rterto , o le più nobili ; adunque 
egli Saprà meno di noi , che ne intendiamo di molte e molte , come ar- 
gomenta Arirtotile contro ad Empedocle, che voleva, che Dio non inten- 
derte la difeordia e le cofe dilcordantu ma folo l’amicizia e lecofe con- 
cordi . Oltreche fe fi concede , che Dio intenda fe fteffoj fa di bifogno 
-incora , che egli intenda , fe elitre caulà d’ogni altra cofa , da erto cau- 
fara e dipendente e la caufa , e ciò che pende da erta , è opporto per 
relazione, in guifa che chi nc intende uno , intende ancora l’ altro*» A- 
dunque Dio intendendo fe rterto (come canfcrtano Arirtotile e il fuo gran 
cementatore Averroc nel duodecimo della iua Meta tìfica al tefto fi* 7 s’ 
intende cove caufa tuuverlale di tutte le cofe, che da erto procedono: e 
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cosi intende ancor quelle: e quelle notizie fono V ideile idee e rltrits 
delle cofe . Finalmente fé le colè dell’ Uni verfo fon ben governate, e per 
i debiti mezzi al loro debito fine condotte , come fi vede: e la Natura 
intende: adunque è retta da chi le intende: e quelli o è Dio, ocofafu- 
periore a Dio: il che non fi può pure con l’animo fingere e penlare. La 
Divina Maeflà dunque intendendo le c ole e il bene di ciafcuna : ed a 
quello indrizzandole, come il filettatore la laerta al beriaglio non cono- 
feiuto da lei ; le intende ancora, e le conofce bcnilìimo . Di qui ponia- 
mo intendere , come Tono molto pili arroganti quei filofbfi , i quali con 
le loro fofifliche argomentazioni , e perchè e’ non fanno rifolvcre alcune 
objezioni, ardifeono di dire, che Dio non intende fe non fc flclfo: e che 
ci regge e governa tutte le altre cofe, come la natura , lènza intender- 
le : di qui, dico, polliamo conofcere, che quelli tali fono molto più ar- 
roganti , che non furono quegli uomini cosi grandi e di corpo c d' ani- 
mo, che ardirono, mettendo monte fopra monte, di prendere il Cielo t 
perocché quelli cosi lacendo , fi penlavano arrivare a’ celelli corpi » ma 
quelli più fu penfando di pervenire fino a Dio, lo privarono dell’ intel- 
ligenza delle cole . Chi dunque bene e fottilmente confiderà le autorità e 
le ragioni , non folo di Platone , ma ancora quelle , che fi cavano da A- 
riflottle; è forzato di confelfare , che le idee e le notizie delle cofe fia- 
no veramente in Dio . E febbene quello filofofo in tanti e tanti luoghi , 
e della Logica c dell’Etica c della Filosofia naturale e della Metafilica , 
s'ingegna di levarle via, inoltrando, eh’ elle non fanno nè alla produ- 
zione delle cofe in alcun genere di caule, nè alla cognizione; e nel duo- 
decimo della Metafilica fi dice, che Dio non intende fe non fe fleflo ; 
perchè la fua feienza farebbe vile, le ancora fi ellendelle all’altre cole , 
le quali rifpetto a lui fon molto utili c imperfette: oltreché fe tante e 
tante notizie follerò nel fuo intelletto, com’elle fono nel nollro, e’ non 
farebbe fcmpliciflimo atto , nè pura foflanza , ma un compollo d’intel- 
letto e di lormc intelligibili: e cosi non farebbe ugualmente perfcttifTì- 
mo, perchè la natura intellettuale in lui avrebbe ragione di potenza , e 
le forme di atti e perfezioni: acciocché non feguano cotali inconvenienti , 
per non dire impietà, e affine fi parli conforme ad Arillotile, che vuole, 
che in Dio fia la fapienza e feienza del tutto, fi dee dire, che quando 
egli niega l’idee, le niega nel fenfo cattivo e falfo : nel quale eli erano 
intclè da molti : come bene di ciò ci avvertifeono i Greci cfpofitori . Ma 
quelli dunque , i quali penlàno, che l’ idee fiano agenti immediati prin- 
cipali, e fuori dell’clTenza divina, s’ ingannano ; non eflendo congiunto 
con materia, nella quale fi fondano le qualità fenfibili , con le quali gli 
agenti naturali alterano i pazienti; ma bene 1* idee in Dio fono agenti , 
che indrizzano le cagioni naturali al bene rettamente adoperare. Cosi chi 
penfa , che l’idec eflendo forme feparate, fiano l’eflenza formale intrin- 
leca delle colè, che fono fuori di Dio, prende grande errore; ma non già 
quegli , il quale crede , che quelle forme, che hanno uno effere forma- 
le, didimo , c multiplicc , dipenda da quelle , che hanno l’eflere unito 
nella divina effenza, e che fiano multiplicate folo virtualmente, come di 
fopra da me fi è efpoflo . E’ancora falfo il penlare, che l’idee fiano ca- 
gioni finali , che terminino le generazioni delle cofe; attefochè cotali fi- 
ni s’acquiflano di nuovo, e non precedono la generazione, ma fon fini 
per conformità in quanto i fini, a 'quali terminano le generazioni, ficoa- 

férma- 


Digitized by Googk 


settima: 9 ^ 

formano con quelli del mondo ideale ed intelligibile . In ultimo , quando 
lì diceva , che l’idce non fervono a conolcere e intendere le cofe , perchè 
noi le intendiamo, apprendendo le fimilicudini da effo per via de* fenti- 
mcoci e dello intelletto ; fi dee dire, che quello argomento folo conchiu- 
de, che nel nollro intelletto poflìbile non nano le notizie delle cole, di- 
manierachè il nollro fapere Ita un ricordarli , come penfavano i Platoni- 
ci! perciocché l’anime nollre lono come tavole non ifcritte, e libri non 
ifcritti , dove e’ fi può fcrivcre ogni cognizione} perchè liamo nello fla- 
to dove fi va dalla imperfezione alla perfezione , come dal non potere 
generare al potere , dal non fapere al fapere . Ma il primo uomo Ada- 
mo, cosi come ei fu creato perfetto quanto al corpo, che poteva fubito 
generare degli altri; cosi fu creato perfetto quanto all’anima , e gli fu- 
rono infufe da Dio le notizie e le fpczie di tutte le cofe quanto ballava , 
acciò poceffe amraaeftrare gli altri ; e perciò potette porre il nome 
conveniente ancora a tutte , come fi dice da Mosè nel Genefi , e [tutto que- 
llo confentonoi Teologi, come San Tommalò nella prima parte del la Som- 
ma alla tiiil. 94. art. 3. Non fi nitga dunque , che le idee non fiano in 
qualche modo in Dio: anzi c neceffario , ch'elle vi fiano, come da me 
li c dimoftrato : e fe in Dio è la fapienza e cognizione delle cofe per la 
notizia di fe Aedo, che c la prima cagione, come Arillotile confeffa nel 
nel primo della Metafilica , e altrove Platone nel Timeo e in molti altri 
luoghi; faranno in lui ancora l’idee. E quando i Peripatetici, opponen- 
doli a quella fermiflìma ed importantiflìma verità dicono , che Dio fi av- 
vilirebbe , fe egli imendelTe altro , che Te Hello ; fi dee rifpondere , che 
Ariftotile per quello argomento non niega in tutto c per tutto la cogni- 
zione dell’ altre cofe da Dio , come fi è provato ; ma la niega in quel 
modo, che ella è in noi , ch'ella potrebbe concernere in Dio qualche im- 
perfezione : come avverrebbe, fe Dio nello intendere dipendeffe dalle co- 
lè , che lòno fuori di lui , e da effe apprcndeffe le notizie di quelle , a 
guifa che facciamo noi. Anzi la feienza di Dio, tfa l’ altre differenze ha 
ancora quella , per la quale ella fi diftingue dalla noflra ; perchè la fua 
è caufa delle cofe: e la noflra da effe è caginata , come benilfimo c’ in- 
fogna il gran Cementatore nel duodecimo libro della Metafilica. E que- 
lla aitiflìma verità non meno è conforme alla condizione dell’ intelletto 
divino , che ella fi fia ad Arillotile ed a Platone, i quali tra tutti i fi- 
lofofanti tengono il principato: e dico conforme alla condizione di Dio , 
l'intendere per un mezzo interno, che è la fua divina effenza ; perchè al 
primo e divino intelletto, come atto purilfimo, maffimamente non lè gli 
conviene ricever le fpezie da altri , nè averle in fe lleffo multiplicate ; 
ma all’ intelletto nollro , come pura potenza , e come congiunto a ma- 
teria corporale , a ragione conviene l’ intendere per le fpezie e fimiglian- 
zc ricevute da diverte cofe, e riformate dall'intelletto agente . Cosi an- 
cora l’ intendono quelli due gran filolòfi , come di fopra fi è dimoflrato 
di Dio : e come del modo del nollro incendere fi dichiara e fi tocca da 
Piatone nel Filebo, dove ei dice, che l'anima noflra e come un libro non 
ifcritco , e che gli fcrittori fono i fenfi : e nel femmo della Repubblica, 
con lo efempio di colui , che c legato in una l'pelonca , in guifa che 
non vede fe non le fimilitudini c 1’ ombre delle cofe , e poi fciolto le 
feorge chiariflìmamente, ci moftra come l’uomo dalla notizia delle colè 
di quaggiù s’alzi colla cognizione delle cofe divine : c da Ariflotile nel 
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terzo dell* Anima, dove per via de’ /enfi, e per virtù dello intelletto a* 
gente fi e/pone , come noi intendiamo, tutte le cofe: e nel fettimo della 
Merafifica fi rende ragione , perchè gli fia forza prima trattare dell’ ef- 
iènza delle cole fenfibili , e poi di quivi venire alla cognizione deH'effen- 
za delle cofe divine: ed c quella; perchè dalle notizie di quelle come im- 
perfètte , fi perviene alla cognizione di quelle altre naturalmente : come 
avviene ne’fanciulli nella loro prima età, i quali prima conolcono lor 
padre e lor madre confufamente ; poiché ogni .uomo e’ chiamano padre , 
e ogni donna madre: e poi crefciuti alquanto gli conofcono dillintamen- 
te , da che eglino folo quello , che è il loro padre , chiamano padre , e 
quella, che è la loro madre, con quello nome di madre r e diquefloefem- 
pio, che c di Arillotile nel proemio del primo libro de’ Principi, !» fer- 
ve Aleflandro in quel luogo del fettimo della Metafilica . Ma ritornando 
all’ intendere del primo e divino intelletto , quando Arillotile dice nel 
duodecimo della Metafilica, che non intende altro fuori di fe Hello, per- 
chè ei fi avvilirebbe , non niega però, che Dio non intenda tutte 1* al- 
tre colè oltre a fc fielfo aflolutamente ; ma lo niega in quel modo , che 
inferifee qualche viltà o qualche imperfezione : e volle dire , che non in- 
tende come noi, apprendendo la notizia delle cofe : nè come noi per at- 
tendere a fpecolare quello , che è meno nobile , fi dillrae dalla fpecola- 
zione di fe flefio, che è la ftefl'a nobiltà e perfezione. Così quando Pio- 
tino dice , che Dio non intende ; non niega cosi perfetta operazione del- 
la divina Maeflài che niuna più nobile le conviene , nè fe ne ritrova, nè le 
meno nobili, fenza quella è lecito attribuirle, ma vuol dire quello di- 
vin filofofo , che Dio non intende in quei modi, che intendono l’ altre 
nature intellcttrici , che dal primo intelletto dipendono. 

Rclla ora per compimento di quello altiflimo foggetro dell' idee, che io 
dica qualche cofa dell’ ultimo punto, cioè , che io dimollri di quante e 
di quali cofe fi dcono porre in Dio 1’ idee , e di quante e di quali no. 
A quello io dico primieramente che l' idee fono di tutte le cole create 
da Dio , confiderando quelle idee come cagioni cfemplari ; perchè confi- 
derandole come ragioni e notizie , fono ancora di tutte quelle cofe, che 
non fono da Dio prodotte , come determinano benillìmo i Teologi , e 
tra gli altri lo illuminato Dottore e Angelico S. Tommafo d’ Aquino 
nella i. parte della Somma alla q. 15 . Da che l'idee fono delie creatu- 
re , ne fegue in prima , che dell' opere nollre fatte con l' arti non fi pon- 
gano l’idee nella mente di Dio, perch' elle non fono lue opere, ma de- 
gli artefici , fatte ad imitazione delle cofe naturali : c Dio l’intende per 
l’idee delle llefie opere fue , e di natura. Secondariamente nella divina 
efienza non fono gli efempi degli eccidenti , attclochè quelli confeguitanoF 
alla natura della cofa già fatta: e Dio Umilmente ancor quelli conofce, 
conofeendo l’ efienza e la natura delle creature: e l’efienza conofciuta ha 
quella proprietà, che fa ancora alla notizia degli accidenti, febbene in 
noi molte volte avviene il contrario, che prima conofciamo gli acciden- 
ti proprj delle follanze fenfibili, c poi di qui comprendiamo l’effenza j 
perchè non fiamo autori delle cofe : e perchè nello intendere comincia- 
mo da quello , che è comprclo dal fenlo , che è lo accidente ; ma Dio è 
autore del tutto, e non intende come noi , apprendendo le fimilitudini 
delle cofe, ma intendendo le fteffo come di fopra fi è efpollo. Terzo nel 
divino intelletto non fono l'idee de’ mollri j perchè lono colè imperfet- 
te, e 


Digitized by Googli 


■X 


1 


settima; 9r 

te e s’ intendono da elio per l’idee delie perfette: e così il male per f 
idèa del bene , che gli è contrarici attefochè per quello, che è dmtto e 
retto , fi giudica del torto , e non al contrario , carne dice AriftotUe nel 

* pfù'oUre^molti e molti affermano, che in Dio non fono i ritratti de- 
sìi effetti cafuali e fortuiti -, perchè quelli non procedono fé non da ca» 
gioni indeterminate, e di rado: c la fetenza c di quelle colè, che dipen- 
dono dalle loro proprie cagioni e Tempre : e fc ciò è vero della fetenza 
nnftra quanto più della faenza divina ? Ma quelli fi ingannano , pre- 
fupponendo in prima, che rifpetto a Dio fi dia la fortuna e il calo, e 
«l 1 , effetti fortuiti, attefochè Dio intende ogni cofa : e rifpetto a lui, 
quelli effetti procedono da cagioni certe, ma libbene a noi incerte ed oc- 
culte, e lon Tempre nelle loro caule , come 1 ecliffe del Sole e della Lu- 
na nelle loro. Si penfano ancora molti de Platonici, che nella divina fa- 
pienza non fiano i modelli di quelle cofe , che nafeono d. putrefazione, 
come efcmpigrazia de* vermi: si perch eglino non penfano, che in Dio 
fiano i ritratti delle cofe vili: si ancora, perche e fi danno ad intende- 
re che cosi fatte cofe non fi nducan fotto 1 ordine effenziale dellecrea- 
ture; e nondimeno più dalla produzione di cosi fette cofe per virtù de 
lumi e del calore celefie proporzionato, fiamo indotti a venire in quella 
credenza, che in Dio fiano l’idee, che per 1 altre cofe,- perche elio fo- 
to la quanti gradi di calore bifogna alla loro generazione e formazione, 
non aCenfe che l' eccellerne fabbro fa quanto caldo dee efferr.lfer- 
ro per introdurvi qualche forma , e per farne qualche cofa , come con- 
fetta il gran Comcntatore Averroe: e più oltre partecipando quelle cofe 
di qualche forma, e la forma c un certo bene c certa perfezione ddla 
materia come fi dice nel .. Iib. de Pr.nc.all 8i. t.e merce di lei, la ma- 
teria diventa qualche cofa /penale i per quelle cagioni io mi penfo, che 
/ebbene elle fiano vili quanto alla materia , che elle fiano pero di qualche per- 
fezione quanto alla forma, e perche fon buone a qualche «fa, nor . ef- 
fondo da Dio e dalla natura latta cofa alcuna indarno, ma a qualche fi- 
vc e a qualche utilità. E fe pur alcun voglia tenere, che ciò che fi ge- 
nera per putrefazione , non fia dell’ordine effenziale delle cofe dell Dnt- 
verfo, nè di effe fiano l’idee in Dio; non perciò fegue , che non J in- 
tenda per r idee di quelle fpezie piu limili , e che fono dell ordine effen- 
a-i mondo. Quale di quelle due nfpolle fia non folo più conforme 
alla dottrina de’più eccellenti filolofanti , ma ancora (e quello importa 
di’ onore della divina Maellà, e alla fallite noftra) de Teologi , io meno 
rimetto in quello ed in ogni altra cofa da me penfata, detta , o feruta a 
v,ù gi udiziosi , e fopra tutto a quello , che ne tiene e determina la S. M. Ch.e- 
fa Cattolica Apolfolica Romana . Più oltre della materia prima non è, 
dicono alcuni, Idea, non effondo ella forma , ne d. fua natura cofa for- 
mata, tna Dio intendendo le forme , in fieme incende .1 loro Soggetto. 

Finalmente de’ generi delle cofe non fi pone diftinra idea, confiderà» 
come elèmpio dalf idea delle fpezie -, non fi ritrovando ma. i generi fiio- 

11 Da ^uuo^quK,* che da me fi è ragionato dell’ idee, fi può raccorre 
quello, che elle fiano, dicendo, che elle non fono altro, cha la fteffa divina 
Senza , non aflolutamente , ma in quanto elle fono fitn.luuoin. o ra^on, 

SS5e creature > e come quella, die e partecipata da effe lotto dnzerfi 
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gradi di pili o meno perfezione , mercè ancora delle quali di tutte le 
cofe ne ha ottima provvidenza . Puoftì ancora quella diffìnizione dell’ 
idee con quella ragione procedente per divilìone così ritrovare e confer- 
mare, argomentando in quella maniera. O Dio intende le cofe , che fo- 
no fuori della fua divina effenza , o no. Non fi può dire , che non I* 
intenda ; perchè egli intende fe flelTo , e così fe efTere cauti d’ogni co- 
fa ; adunque egli intende ancora ciò che è fuori di lui. II dire, che non 
intenda auolutamente , farebbe non Iblo lomma impietà, ma ancora una 
delle maggiori bugie , che fi porcile dire >• perchè qual più eccellente o- 
perazione fe gli può attribuire, che l’intendere f Più oltre: fi Dio pro- 
duce le cofe bene , e bene fe le regge e governa ; adunque ancora le in- 
tende ; altramente da uno intelletto luperiore farebbe retto c guidato , 
come gli finimenti dall’ artefice, che la ed intende quello eh’ ci fi eoa 
efli, ed eglino no. E’ dunque cofa chiara e fermilfima verità, che Dio in- 
tende, e non folamente fe flelTo, ma ancora l’altre cofe, ch'egli produce 
e governa, e di più quelle, che non ha prodotte: c poiché Dio l’inten- 
de e conofce, o e’ fa quello per un mezzo che Ila fuori di fe fteffo, o 
che Ila in lui i fe fuori di fe Hello , o elle fono forme colla materia , par- 
lando delle colè materiali, o elle fono fpezie e fimilicudini allratte dalla 
materia. Non è ragione, vuole dire, che in alcuno di quelli modi Diole 
intenda, si perchè il fuo là pere dipenderebbe dalle cole come il nollro, 
e non farebbe in tutto perfetto : sì ancora poi in particolare , perchè fe 
egli intendeffe le forme, come efillenti nella materia, ad effe voltandoli, 
non farebbe proporzione tra’l fuo intelletto, che è atto puro , e le for- 
ine materiali. Noi ancora non conofciamo le cofe, fe non per mezzo del- 
le fpezie allratte dalla materia e fpiritali, come fono i fenfi, c molto 
più l'intelletto. Similmente non fi dee credere, che Dio intenda le forme 
materiali per le fpezie allratte dalla materia e dalle fue condizioni; per- 
chè o elle lòno tali per opera dell’intelletto agente; e così fopra Dio 
^fognerebbe porre un più nobile intelletto, che lo riduceffc dalla poten- 
za dell’ intendere e del fa pere all’atto: e la fua feienza non farebbe fem- 
piterna , ma nuova: o veramente quelle forme allratte e fuori di Dio , 
fono di loro naturali ; e così Dio nell’ intendere dependerebbe da altri* 
e non farebbe perfettiffimo ; in niun modo adunque Dio intende le tele 
pel mezzo , che fia fuori di lui . Refla che fi vegga , come c’ le conofca 
per un mezzo , che fia dentro di lui . Dico adunque , che o quelle fono 
le forme e le fpezie delle cofe, o elfa divina ellenza : fé le spezie delle 
cofe , o colla materia ( e così egli farebbe materiale , e con in tutto ot- 
timo e piiriffimo atto ) o finta materia , come le immagini fono nello 
fpecchìo , il quale fe Zuffe natura intelligente , per effe intenderebbe le 
colè , che fono fiiori di lui. In quello modo ancora non è da dire, che 
Dio intenda le creature; perocché egli non farebbe ano puriflìmo i ma 
un compollo della natura intellettuale come potenza , e di effe forme co- 
me atti : Umilmente non farebbe in tutto ottimo c perfettisfimo . 
Perciò fi dee conchiudere , che Dio intenda tutte le cofe , che fo- 
no fuori di lui per la fua divina effenza , e non per effa come infinita ; 
perchè cosi intende le fleffo, il quale è infinito: e le creature fono fini- 
te ; e qual più e qual meno partecipa dell’ effere e della perfezione s 
adunque 1’ idee in Dio non fono altro , che effa divina effenza , come 
xapprefentatrici al divino intelletto delle creature , e fecondochc ne par- 
tecipa- 
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Kcipino più o meno . Agollino S. nel libro dell’ ottantatrè quiftioni , alla 
qui ft ione 46. le diffìnifce così, dicendo, ch’elle fono certe forale, 0 ra- 
gioni /labili e fempiterne, e non fono formate, e fi contengono nella di- 
vina intelligenza : e ch'elle fi diano lo prova cosi ; perchè il Creatore 
con retta ragione fa le co fe , e con altra l’ uomo , e con altra il cavai- 
io: e eh’ elle non poffbno elfere fuori del Creatore, è manifello, perchè di- 
ce che fuori di jui c* non contempla colà alcuna . L' Angelico Dottore 
San Tommafo d Aquino, la cui dottrina è cotanto reale, ficura e fama, 
ancor egli nella prima parte della Somma , alla quiftione ij. tiene, eh’ 
egli è neceflario porre l’ idee nella mente divina : eh’ elle fono più : 
e ch’elle non fono altro, che e/Ta divina eflenza , non afloluiatnente con- 
fiderata , ma in quanto è clèmpio e ragione delle cofe create da Dio , 0 
che potrebbe creare. 

Speditomi nella prima parre del ragionamento dell' idee, feguita ora, 
che in quella feconda io difeorra alquanto delle bellezze di M. Laura , 
quanto però appartiene all’ intelligenza di quello Sonetto s dove fa di 
bifogno primieramente intendere , quello che fia la bellezza : dipoi di 
quante fpezie : e terzo in quello , eh’ elle convengano tra loro , ed in 
quello ch’elle fiano differenti. Quanto al primo punto, la bellezza non 
è altro, che una certa proporzione e grazia, che rifulta da più cofe ; 
ondejjer lo contrario le cofe brutte fon tutte quelle, che fono fpropòr- 
zionate nelle loro parti e condizioni , e fenza alcuna grazia . Quella de- 
finizione è più predo prefa da'principj interni /blamente, de’ quali ella è 
rampolla , che altramente, come fono, in cambio di forma, proporzione 
e grazia , ed in cambio di materia , più parti o più condizioni : legno di 
ciò, che una cofa lòia, come un elemento, non fi domanda bello. Puof- 
fi ancora d/ffìnire la bellezza più perfèttamente , dicendo , che ella è un 
fiore , ed una grazia o fplendore di più bontà e perfezioni unite , che è 
ardenriflìmamente defiderata . Dicefi fiore , grazia e fplendore , per di- 
fiinguerla dal fuo contrario, che è la bruttezza, compoda di più perfe- 
zioni defettive unite, ma fproporzionate , e difeordanti . Più oltre fi ag- 
giugne di più bontà ,* perchè , come fi è detto , una cofa in tutto letn- 
pjice, e come femplice confiderata, non fi domanda beila, ancora che , 
cofnc partecipe della forma fua femplice, fia buona, come fi è dato 1 * 
efempfo d'uno elemento. Terzo ho detto ardentiffìmamente defiderata ; 
perchè cosi ancora la bellezza fi didinguc dal bene come bene, che non 
è cotanto amato e defiderato : e quando pure alcuna forte di bene fia 
troppo amato , come dagli avari fono le ricchezze , dagli ambiziofi gli 
onori, dal volgo i piaceri del lenfo, e che fi dice e’ ne fono innamora- 
li j quello avvine per certa fimilitudine di ecceffivo amore. Di qui fi pof- 
fon cavare le ragioni di alcune occultiflìme verità: Luna è, che la ma- 
teria prima, perchè è foftanza femplice , e non è buona, non eflèndo for- 
ma, ma foggetto atto a ricevere le forme, non è bella, nè bruttai e fi 
dee dire propriamente non beila , e non buona : e quella medefima confi- 
derata come informata dt tutte le forme fenza ordine e proporzione , è 
buona , ma brutta : c come informata delle forme con ordine .e propor- 
zione, è bella e buona. L’altra nafrafa verità è , che Dio , perchè è 
/òttima bontà , e perchè con fomma ed infinita proporzione e grazia le 
contieoe tutte in modo perfetti ffimo perciò è la fomma ed infinita bel- 
lezza , e merita di edere amato con ardenti filmo ed ixiinito amore: e le 
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gli amanti delle terrene e create bellezze fentono maraviglio!! diletti 
lenza alcuno difpiacere, quando le rimirano com’ e’ vogliono s quanto 
più fenza comparazione ne fentono dell’increata e divina bellezza gli An- 
gioli fu in Cielo , e l' anime beate in effetto , e quaggiù i giufti e gli 
detti per ifperanzaé 

In ultimo fi può aggiungere alla predetta diffinizione, e dire della bel- 
lezza veduta > perciocché fino a tanto che. la cofà bella non è veduta 
o coll’occhio corporale , o con quello dell'anima, eh' è la mente , niu- 
no fè ne innamora. Onde il noftro M. Franccfco Petrarca, quando le bel- 
lezze della fua donna gli davano difpiacere, fi doleva d’averla guarda- 
ta, dicendo: 

Occhi pungiti, accompignare il con , 

Che di \>oftro filiti morti foftteno . 

£ Guido Cavalcanti nella fua cosi dotta , come oleura Canzone dell’Amo- 
re, dice, che 

Vien tU veduti forma che /’ intra It . 

Quanto al fecondo punto, che era delle fpezie dell’ Amore , quante e 
quali elle fiano; fe vogliamo feguire il parere di M. Mar/ilio Ficini , il 
quale più copfofamente e più fottil mente , che alcun altro de’ Platonici, 
ha ragionato d’ Amore fopra l’amorofo Convito di Platone, fi dee dire, 
ch'elle fono di tre maniere: una dell’animo, che fi conofce colla mente: 
l'altra del corpo, che fi feorge colla villa: ed una delle voci , la qua- 
le fi comprende coll’udito. Ma fc fi riguarda a quello, che fi è detto 
dell’ idee e della bellezza con Platone e con Ariftotilc di fopra , e alle 
pani principali dell'uomo, pare che le bellezze fieno folo di due manie- 
re: una del corpo, che fi conofce col fenfo della vifta e coll'occhio cor- 
porale: e 1’ altra dell animo, che fi contempla coll’occhio dell’ anima , 
che è la mente. E volendo difendere il nofiro M. Marfilio, fplendorcap- 
preffo di noi Latini della Platonica Filofofia , fi può dire , che la divi- 
none di Platone nelle due Veneri , cioè nell’ intelligibile e nella fenfibr- 
le, e le quali in quanto fi confiderano nell’univerio , fono da Ariftotilc 
chiamate ordine delle co fe intelligibili in Dio, ed ordine fenfibile nelle 
fpezie del mondo fuori di Dio; fi può, dico, dire, che quefta diviso- 
ne è prefa dalle oppofle bellezze , attefocbèuna è immateriale ed in Dio, 
l’altra fenfibile e fuori della divina efTenza : cosi è prefa da due diver- 
ge potenze, che fono in noi, e quelle fono l’intelletto ed il fenfo. Ma 
il Ficino ufa la divifione, e fotto divifione infieme, volendo dire cosi: 
che la bellezza , e maflimamentc confiderai» nell'uomo o nella donna , o 
è dell’ animo fblo , o del corpo folo , o dell'animo e del corpo inficine , 
quale è la bellezza e la grazia delle voci , e de’ gentili ragionamenti j 
perciocché in quanto confuonano all’orecchio ed all’ udito corporale , e 
con moto corporale dell’aria, è bellezza Corporale; ma in quanto a’gen- 
tili concetti e nobili affezioni e defii ch’elle fignificano , che fono nell’ 
animo, è bellezza interna e del l’animo. Puoflì ancora dire , che le bel- 
lezze effenziali del mondo grande, e del piccolo , che è l'uomo, fono 
di due maniere- - una intelligibile, e l’altra fenfibile: delle quali quella 
così è /cala e mezzo a quella, com* il fenfo ferve nelle confiderazioni 
all’ intelletto: ma per accidente poi, perchè all’intelletto in noi non fo- 
lo ferve la vifta, ma ancora l’udito, perciò ancora ci fa di bifogno del- 
ia bellezza e grazia delle voci. £ fe alcuno dicefle: fe fono cfTenztal- 
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mente dì due forti di bellezze o di Veneri, una intelligibile, e {'altra 
(tnfib ile; donde nafce, che alcuni de 'maggiori Platonici pongono tre for- 
ti d’amori : uno befliale, cheè il defi derio grande, che molti hanno di 
goder la bellezza fenfibile con diletto carnale del tatto: l’altro umano * 
col quale fi ama la mede/ima bellezza con oneffà , o per dir meglio con 
minore errore, fermando/ì in cfla: ed il terzo amore è .intellettuale e di- 
vino e perfetto ; perchè termina alle divine bellezze , le quali fole colle 
tre divine perfone fono il vero foggetto fruibile. Parca ragionevole , che 
quanti fono gli amori, tante fiano le Veneri ovvero le bÓlize , efTcndo 
quelle cagioni dell’amore ? Più oltre fi può cercare da qualche bello 
Ipirito, perchè la bellezza fi chiami madre dell'amore , e non padre i e 
perch’ella fi chiami col nome di femmina, fendo cofa perfètta • e l'amo- 
re col nome di mafiio, che c imperfetto c congiunto colf a povertà o 
mancamento. . 

Al primo dubbio fi dee rifpondere, che fecondo i duoi oggetti dell* 
' amore elfenziali, che fono la bellezza fenfìbile e l’ intelligibile, fono an- 
cora due amori foli, il fenfibile e 1’ intelligibile ; ma per accidente poi ; 
perchè alcuni hanno deH'animale e del bruto, feguendo i piaceri del fen- 
fo: di qui è, che l’amor loro è fenfuale e brutale infieme . Al fecondo 
dico ( rimettendomene a’ più lottili e a’ più intelligenti ) che la bellezza. 
fi domanda madre e non padre , e con nome di femmina e non di mafiio j 
perchè la bellezza fenza l’amante, atto a innamora rfi , e fenza il decor- 
rervi intorno, è cagione imperfetta dell’amore: come la femmina fenza 
il maftio non può ancor ella generare, nè le Celle fenza il Sole . Ve- 
nendo ora al terzo capo, dico , che la bellezza intelligibile e la fenfibile 
convengono primieramente in più condizioni j poiché tutte a due fon gra- 
zie, fiori e fplendori: tutte a due fono di più perfezioni, ed in più for- 
me o beni fi fondano , c non in un folo : terzo , tutte a due fono ogget- 
ti di potenze cognofcitrici .• e quarto , fono defiderate di amorofo ,À vee- 
mentiffimo defiderio. Sono fecondariamente quelle due Veneri o Bellezze ' 
tra loro differenti , primieramente perchè una è di co fe fpiritali , 1’ 
altra corporali : di poi una fi comprende coll' intelletto , 1' altra col 
fcnfo : terzo una ne guida fempre al bene operare, che è l' intellettuale 
bellezza, l’altra talora ne fa cadere in rei defiderj , ed in più forzi fat- 
ti, per difetto però di noi, e quella è la fenfibile: quarto, l’ intelligibi- 
le non G conolce da noi perfe ftella , e chiaramente ; che fefi vedeffe chia- 
ramente, molto più ci accenderebbe di amorofo defiderio, che ella non far 
il vederli chiaramente tocca folo alla bellezza del corpo •• e però ella fo- 
la ardencilfimamente da noi è amata , come ne moflra l’efpcnenza in 
ogni fecolo , come ne fanno ampliflima fède 1' iliorie , ed il Petrarca 
nel Trionfo d’ Amore , e come bene dice il divino Platone nel Fe* 
irò . E la cagione perchè la bellezza fia fommamente amata e defi- 
derara , è perchè il bene è cofa amabile e defiderabile : più beni , 
molto pili : e fe vi è la grazia , ancora in fommo , ed ardentiflìma- 
«entc . 

In quella ultima parte di quello mio difeorfo fi dee da me fpiegare il 
maravigliofò ordine, che tiene in quello Sonetto M. Francefco Petrarca, 
m celebrare le bellezze della fua Madonna Laura : e fi deono efporre al- 
cune voci del teflo; acciocché e 1’ artifizio e tutto quello, che qui dal 
Poeta è detto della fua donna, s’intenda chiari Almamente : e fi deono 
P/nr, ir. Ve/. I. G rouo- 



p8 LEZIONE 

muovere ed ifeiorre alcune dubitazioni per difefà di quello, che ft fari 
detto. 

. Quanto all’ artifizio ovvero ordine, io ci avvertifeo tre colè. La pri- 
ma , che il Poeta primieramente nel primo quadernario ragiona delle ca- 
gioni delle bellezze della lira Madonna Laura : e poi nell’ altro quader- 
nario e ne’ due terzetti parla delle bellezze i fegucodo in ciò l’ ordine di 
natura, fecondo il quale le cagioni precedono i loro effetti. La feconda 
cofa, che io ci noto , è, che quefto Poeta, lodando le grazie di lei com- 
pitamente dallff loro più pregiate cagioni, le celebra prima dalle cagioni 
antecedenti, che fono l’ideale bellezza, il cielo e la natura: dipoi dalla 
cagione , clic accompagna quella fua donna , che è il fuo vifo , con leg- 
ge e macftria fatto dalla natura: e terzo da quella, che fegue, che è il 
fine, che fegue all’opera bella, ed è per mofìrar quaggiù in terra, quan- 
to laftù potea . Vedete, vedete, vi prego, giudi zio» Ili mi Accademici , co- 
me compitamente e con ordine efalti le bellezze della fua amata, confor- 
me al compimento di ciafcuna cofa , il quale fta nell’ aver tre parti , il 
principio , il mezzo ed il fine ; come con tre pruove ci dimoftra Arifio- 
tile nel primo del Cielo, cioè dall’ autorità di grandiflùni filofofantr , 
quali furono i Pitagorici: dal numero, che fi ufà in ogni religione di 
onorare Dio , che è il numero ternario / e dal perfetto modo di parlare 
de’ Greci, al quale gl’ induceva la natura delle cofe. 

La terza ed ultima cofa, che fi dee avvertire intorno all’ordine, che 
tiene M. Francefco in quefto e leggiadriffimo ed artifiziofiffimo Sonetto 
in celebrare le maravigliofc bellezze della fua donna, è, che egli proce- 
de nel fecondo quadernario e ne’due ternarii in qoefta maniera , facendo- 
fi in prima dalla bellezza del corpo più alta, quale è quella delle chio- 
me, corrifpondenti a quella del Sole di Cielo: dipoi fegue di dire della 
occulta , conforme in qualche parte a quella del Sole divino ed invifibi- 
k; e^erzo difeende alle bellezze delle parti più baile: c prima alla bel- 
lezza e leggiadria degli occhi, che colla vifta fi comprende: e poi della 
bocca , dividendola in tre , una che ancide per pietade , e confifte nel dol- 
ce fofpirare , l’altra nel dolce efprimere de’concetti, l’altra nel ridere 
dolcemente: e tutte e tre appartengono alta bocca, pofta di fot to a gli 
occhi: e qucfti fono nel mezzo, tra quella ed il capo, donde efeono i 
capelli. Da tutto quello, che io ho detto, potete, ingegnofiflìmi Accade- 
mici, conofcere, che quefto noftro Poeta non con minore ordine ed arti- 
fizio, che con grazia e maeftà celebra ed ammira le bellezze e le grazie 
del bel vifo di Madonna Laura : ed infieme di qni fi può da voi Tape- 
re , come cosi le bell ezzze , come ogni altro bene , s’ ha da Dio , fonte 
d‘ ogni bontà e d’ogni bellezza , per mezzo de’cclefti lumi e della divi- 
na ed ideale bellezza . 

Quanto aH’efpofizionedelle voci più ofcure, la prima fia quella, quel- 
lo, che il Poeta intenda per parte del Cielo. Alcuni degii dpofitori del 
Petrarca, per parte del Cielo, dicono, che egli intefe leftelle, parti più 
denlè de'cclefti corpi, come i nocchi in un legno: e che egli parla come 
Platonico, tenendo, che lamine noftre foffero tutte create ad un tratto, 
e ciafcuna folk a fognata alla fua /Iella , come racconta Platone dc! Ti- 
meo. Ma a me piace di efperre per parte del Cielo, tutta quella parte o 
follata o non ifollata , la quale con debito modo riguardava il luogo do- 
ve fu ingenerata, e dove nacque quella si bella donna; atcefochè dalla 
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Abita firimìone delle flelle in cotal parte , come da caufe universi 
nacquero le grazie di lei, come vogliono gli Aftrologi : e cosi piace an- . 
cori a quefto noilro Poeta , come lì può vedere in quella Canzone , il 
cui principio è quello : - . - 

Tacer non poffo , e temo non adopre 

Contrario effetto la mia lingua al coro y 

dove nella quinta llanza e’ dice: 

il d ) , che cofieì nacque , eran le flelle , 

Che producon fra noi felici effetti , 

In luoghi alti ed eletti , . • f 

L' una ver l’ altra con amor converfe . 

In quella parte del Cielo, come in cagione efficiente, mediante il lame 
ed il moto, era il bel viib di Madonna Laura, e nell'idea come in efeay- 
pio . Onde natura tolfe . Puolfi per natura intendere la forma degli agen- 
ti naturali : i quali prendono il modello dell’ operare bene da Dio , in 
quanto da effo fono bene indirizzati, febbene non intendono. Ovvero per 
natura lì dee efporre Dio (ledo, donde dipende tutta la natura: nel quii 
lignificato ancora l’ intefe Annotile , quando nel primo del Cielo ei di- 
ce, che la natura fece bene a fpogliare il corpo cetelìc da ogni contrarietà, 
da che dovei edere eterno , l'econdochè egli lì pensò , più pretto guidato 
da ragioni umane, che dall’ infallibili verità, che altramente ci moftrano. 

Più oltre feguitando , per un cuore , dove fono tante virtudi accolce, 
il Petrarca intende, non tl cuore, che è parte corporale prima dell’ al- 
tre : ma o l' animo , che rifiede nel cuore , nel qual fornimento ufiamo 
di dire : io ho in tocca ciò , che io ho nel cuore : ovvero per 1’ uno e r 
altro ; attefochè formalmente il cuore è l’ ideilo appetito fenfitivo , del 
quale la virtù è moderatrice: e delle parti material! gli fpimi fono il 
lo ggetto delle inezie di effe virtù, come conófciuce, come d'ogn’altra co- 
là, che li conolce. ' > 

Quanto alle dubitazioni, qui dirà qualche ingegnofo fpirito, come può 
effere, che il leggiadro vàio di Madonna Laura foffe in qualche parte 
del Cielo, ed in qualche idea? attefochè il bel vifo di lei era cofa par- 
ticolare: ed il Cielo c l’idea fon cagioni univerfali . 

Dipoi come celebra il Petrarca la bellezza della fua donna, e’ dice , 
thè la fomma è di fua morte rea: attefochè fe le grazie dell* animo e 
quelle del corpo di lei fon congiurate contro di lui, ed afpirano a dargli 
morte, fon crudeli: e taitto più fi deono biafimare che lodare, quanto la 
morte c colà rea, e la vita cofa buona. E finalmente come può Ilare , 
che il dolce tifo di lei , i dolci fofprri ed il dolce parlare , funo cagio- 
ni, che Amore fani ed ancida, che fono effetti contrari, e doverebbero 
nalcere da contrarie cagioni ; dimanierachè fe i dolci Colpiti , il dolce par- 
lare ed il dolce rifo, danno all’ amante la fanità eia vita; l' amaro fofpi» 
rìte , ragionare e ridere lo faranno infermare, e lo condurranno a morte? 

Al primo dubbio ; e primieramente quanto al Cielo, dico che egli li 
può conliderare in due modi : in uno da per fe , lènza le cagioni parti- 
colari di quaggiù, e fenza la particolare materia: ed in un altro. Al- 
lietile con quelli agenti e con quella materia. Nel primo modo è vero , 
che il Cielo non può effere cauià delle cofe particolari , come di parti- 
colari leoni, cani, ed uomini; altramente indarno farebbe data da Dio la 
virtù dei generare a quelli inferiori agenti . Nel fecondo modo è ben vt- 
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ro, attefochc ogni movimento di quaggiù, fino all’ alterazione , per la 
quale fi difpone la màteria ? e fi generano le cofe , pende dal movimen- 
to e da’ lumi de’ ce ledi corpi, come ne moflra cosi refperienza , come di- 
ce Ariflotile ancora nel fecondo della Generazione e della Corruzione , e 
nel primo della Meteora . Oltreché la ragione il medefimo ci conferma > 
perocché fe i Cieli col loro moto e col loro lume non concorreffero con 
gli agenti di quaggiù alla produzione delle cofe generali , non conofce- 
remmo come Dio fia la prima cd univerfale cagione di tutte le cofe : ed 
al Cielo, che infieme coll'intelligenze partecipa molto più della bontà , che 
le creature di quello mondo inferiore, farebbe negata la virtù di comuni- 
carla ad altri, ed all’ altre creatore men buone conceduta: c l’uno e l’al- 
tro farebbe non meno inconveniente che falfo. Secondariamente, quanto all* 
idee, le «tali fono in Dio, dico, che febbene elle fono cagioni univerlk- 
li degli effetti in ifpezie, da per loro confiderà te,- nondimeno con gli agen- 
ti particolari , c colla particolare materia, tono ancora cagioni particola- 
ri. Puofli ancora dire, che l’idee, fe.fi confiderano come forme in Dio, 
che è caufa univerfale, in quella maniera fon caufe degli effetti fpecialied 
univerfali. Ma le elle li contemplano in Dio come cofa, che è maffima- 
mente in atto, come ancora i particolari*, in queffa maniera Dio intende 
più preflo in particolare, che in univerfale, e cosi ancora ne è cagione. 
Più oltre: che cofa non folo falfa ed empia , ma ancora ridicola farebbe 

J uella dc’filofofanti , féeredeflero , che Dio, effendo l’ottiraa e Peccellentif- 
nu cagione, e Jefoftanze particolari effendo più perfette, che l’univerfa- 
li-, come fi dtmoftra da Ariflotile nel capitolo della Softanza . nondimeno 
piu preflo fi penfaffero , che Dio producefle l’ univerfali che le particola- 
ri, e che più predo di quelle, che di quelle ten effe cura ? Perciò uffìzio 
c di uomo fimo, pio, td amatore del vero, tenere, che Dio e in uni*, 
vtrfale ed in particolare fia autore delle cofe : e tanto più in particolare 
che in univerfale < quanto cosi fono più perfette , che in quel modo, e 
cosi deono credere dell’mtcndcre di Dio . E chi non fa rifolvere le argo- 
mentazioni più forti , che in contrario fono fiate ritrovate da fottili ii> 
gegni ; dee più predo in ciò confeflarc la fua ignoranza, che per non fa- 
re queflo, che farebbe fegno di modeflia , incorrere in quelli tre grandi^* 
fimi vizj di flohizia, di menzogna e d’impictà. 

Alla terza ed ultima difficultà fi può rifponderc, che gli effetti con- 
trari poffon nafeere da un medefimo agente o da due agenti contrariti 
da un medefimo in più modi , o perchè egli fia diverfamcntc difpoflo, o 
i fusi flrnmenti, o la materia; o perchè in diverfi tempi afpiri a di ver- 
fi fine. Può un medefimo agente eflcre diverfamente difpoflo, c cosi ca- 
gionare diverfi effetti t come il governatore e maeftro di nave con la fua 
prefenza e con l'arte fi» fai va la nave dalle fortune del mare e depor- 
tali: e con la fua affcnza , o non fa pendo ben l’arte, è caufa del contra- 
rio . Similmente fe un medefimo agente fi ferva di finimenti diverfi , fa- 
rà diverfe operazioni e contrarre: con le tanaglie eferapigrazia un legna- 
iuolo cava gli aguti d’un legno r e col martello ve gli ficca : un eccel- 
lente pittore , fc ha buoni pennelli e buoni colori , fa una bella figura : fe al- 
tramente , brutta . Che più oltre ? che un ifteffo agente , mercè della diver- 
fità della materia , feccia contrari effetti , è chiaro di aui ; perchè il Sole in- 
durifee la terra, che è tenera per cflère radcolata con (' acqua , e intenerì fee 
là ara. Dell’ azioni umane, un ifidlo capitano degli dcrciti, fé ha per 
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Ine là vittoria per quella Repubblica, per la quale e* combatte, la può 
confegnr're: fe la perdita e la rovina, ancora, di cotanto male può cfler 
canti : e cosi la divertita de' tini è caufa ancora che da una medetima 
cagione effettrice nalcano diverti effetti. In ultimo, che duoi contrarj , con- 
trari effetti producono , è chiaro'. Il bene accende in noi defìderio di fe 
fieli) i e di qui è, che ci muoviamo per acquiftarlo : il male cagiona 
l’odio, e il fuggirlo: dalla fanità procedono le operazioni naturali c buo- 
ne? dall’ infermità fono impedite e fatte imperfette. Di quella diftinzione 
è manifefto, come il dolce fofpirare, parlare e ridere dell’ amata dia la 
fanità all’ amante, fenòogli ella con quelle grazie prefente: elo’nfermie 
dia morte con la fua affenza . Poi , come contrarie cagioni , il dol- 
ce fofpirare, parlare e ridere, e il fare tutto quello con afprezza e fgar- 
batamenre, fa che ne fegue o la fanità eia vita, o la malattia e la mor- 
te nello amante, effetti concrarj, da contrarie cagioni procedenti. 

Da tutto quello mio fagionamenco può cialcuno di voi , gcntiliflìmi ed 
accortiflìmi Accademici e uditori, avere coraprefo, che il noflro M. Fran- 
cefco Petrarca, non con minore altezza di concetti, nè con manco bel Io 
ordine ha celebrate le bellezze e le grazie della fui M. Laura , che 
con maeflà e grazia di^ parole i attcfochè egli uel primo quader- 
nario di quello Sonetto l’efalca da tutte je principali e più degne cagio- 
ni, come tra le ftrumsntali c il Cielo co’lùoi più benigni lumi, i quali 
in luoghi alti ed eletti fi ritrovarono il di, che cortei nacque» tra l’e- 
femplare , l’ idea d' una graziofiflìma donna : tra le agenti , la natura 
prima, ovvero erta prima, e fuprema cagione a d’ogni cofa buona, e d’ 
ogni rara bellezza: tra le formali più notabili, la grazia e la leggiadria: 
e tra le materiali, il vifo di quella fua donna; contiderando più oltre, 
che quello c dotto e gentil poeta nel fecondo quadernario feguita , ma più 

E articolarmente , di renderci maraviglioft le bellezze di M. Laura, cele- 
rando le fue chiome , con agguagliarle al finiflìmo oro nel colore e nello 
fplcndore: e preponendole alle chiome fparfe all’ aura di qualfivoglia 
Ninfa, che fi ritrovi ne’ fonti, e di qualfivoglia Dea abitatrice delle fel- 
ve. E credo io, che a’ più elevati ingegni intenda di lodarla di caftità, 
attribuita alle Ninfe, le quali l’ardore delle carnali dilettazioni ertinguo- 
no con quella angelica virtù, non altramente che il fuoco lìaertintodall* 
acquai cosi voglia (opra modo lignificarci, che ella ha in fe raccolte le 
virtù in eccellenza, il che c cofa rara e foli tari a , come quelli , che per 
attendere alle divine fpecolazioni , fuggono le convenzioni, e fi riducono 
ad abitare ne’bofchi e nelle felve. Nel medefimo quadernario magnifica 
le virtù di quella fua donna , dal gran numero, che ella n’ha raccolte 
nel li io animo; quali volendo dire, che dove nell* altre belle ne è una e 
due o p.oche'più , in lei fon tutte» cosi dall’eftremo potere, che ell’han. 
no in lui, che è di condurlo a morte per l’infinite e grandilfime pallo- 
ni , con le quali tutta la fua vita è molt/lata: e quello, perchè egli non 
teneva modo nè mifura in amarla, onde ella moke volte fe gli inoltrava 
disdegnofa e adirata : e quello gli recava infiniti tormenti ; come per Io 
contrario le benigne accoglienze un contento e un’allegrezza lènza termine. 

Terzo ed ultimo, più in particolare ci efprime le grazie e la forza di 
alcune parti di quella bellirtima e Jeggiadrirtìma donna» le quali grazie, 
dico, lono di alcune parti del corpo, come degli occhj , del cuore, c 
della bocca : e ci annunziano una maggiore grazia , che è quella del lua 
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beffammo. Quella degli occhj è divina : e confille più , che in altro; 
nel girargli con foavità . E perchè per gli occhi molto fi leuoprono al- 
trui le qualità dell’ animo, come i più dotti fifonomi ci dimoftrano , e 1' 
elperienza fteflaj di qui è, che dal movimento foave e gentile degli oc- 
chj fi può prendere Ipedito argomento dei fuo bell’ animo . Dal folpirare 
Umilmente con loavità fi conosce un animo appaùìonato , ma con certa 
moderanza, come avviene in chi modera gli affetti col freno e con la leg- 
ge della retta ragione . Le grazie finalmente della bocca tono il dolce 
parlare, che ci denota una moderanza nell’ appetito irafeibile , che aiuo- 
le per la bellezza, o per qualche bene , che c in noi , più che in altri, 
infuperbire, e il dolce rifo, dolcezza e piacevolezza nel converfare. 

O Dio immortale, con quanta arte ci fai tu quaggiù in terra , e in 
quella materia vedere la tua bontà e le tue bellezze ! e con quanto Au- 
Pore cosi dottamente e con tanta leggiadria di parole quello poeta ce le 
ha efprrfJe c cantate in quello Sonetto! Perchè non ho io potuto con 
quell’ altezza di concetti , con quel mar.iv.gliofo ordine, e con quella 
maeilà di parole, che fi conveniva, e che io più defiderava, decorrer- 
ne , dignilTìmi Accademici e Uditorii Perchè, dico, non ho io potuto co» 
si celebrarle alla prelènza voftra? mercè, credo io, della debolezza del 
mio intellcttto e della rozzezza del mio dire : con le quali imperfezioni 
è piaciuto alla divina provvidenza , che io fia ; acciocché più illuliri e 
chiare app«rifcano le perfezioni e le grazie di molti altri : ed iaffinchè 
io comprenda , che tanto più vi fono obbligato della grata udienza , 
Che come cortefiflimi mi avete data , quanto meno mi fi conveniva : e per» 
ciò eoo tutto lo affetto del cuore ve ne ringrazio. 
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IRA tutti i beni ertemi ficcome l’ onore apparifce il mag- 
* giore e il più eccellente , come quello, che ci rende 
più fimili a Dio, al quale per la perfezione dell’eflènza, 
e per la grandezza de’ benefizi è attribuito , cosi pare 
che fopra tutti fia defideraco e cercato : e da coloro prin- 
cipalmente , i quali fono di più alto ingegno e di fpirito 

più generofo dotati ì onde mentre con ogni impeto dell*. 

animo fi muovono alfacquiflo di quello bene da effi reputato fupremo , 
tanto in là molte volte traieotrono, che commettendo molte fceleratezze , e 
cagionando a le , ed agli altri grandiflimi mali(, hanno data occaftone di 
detertare, e di aborrire quefto defiderio d’onore, e di affermare, che non 
dee l’uomo prudente deaerarlo, nè procurarlo , ma folo sforzarli meri- 
tarlo , e che chi lo defidera, e procura, come arrogante, ed ambmofo e 
g eg no d’odio, e di bialìmo. Per lo che molte volte da’ più gravi feruta-, 
ri ci è decto, l’onore» e la gloria non effere altro, che fiato di vento, 
o fumo che in niente fi rifolve, o fogno , o ombra di fogno, ed appar- 
so non fidamente non delìderarlo, ma deprezzarlo ancora , 



fódZ 'e" dalla gloria, e ferua quefto o manca , o refta infeconda. Intor- 
no le auali cole avendo io lungamente dubitato, c ora in una, ora i ?"* 
.1 «arre indinato, dopo aver meco (ledo confiderato, e dagli 
Sii uomini grandi, i quali per ««vare disviti umana, acaoccb^ino^ 
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fa di unta importanza non erra (fimo , fi fono affaticati, procurato inve- 
digare il vero, quello, che a me fi rapprelèma , voglio oggi con voi 
comunicare, con ifperanza, che quello ragionamento debba ancor a voi 
effer grato ; perocché , mentre dirameremo , fe 1* onore fi dee defiderare , o 
no, in un medefimo tempo dimoftreremo, che cofa fia onore, che lode, 
che gloria , che fama ; qoal fia il vero onore , quale il fclfo >• fe l’onore 
è da effere flimato gran bene; fe fi dee domandarlo, o procurarlo; eie 
ogni onore offerto fi dee accettare. La cognizione di ciafcuna delle quali 
colè, con altre ancora, che intorno a quella materia laranno da noi con- 
fiderarc, è degnifliraa d’ effere amata, e confeguentemente d’ effer ricevu- 
ta con quella attenaione, la quale da voi fpero oggi per propria virtù 
vollra fenza preghi ottenere. 

Ma avanti ogni altra cofa, fe defideriamo ritrovare il vero, per amo- 
ra del quale affatichiamo , è da vedere , che cofa per onore intendiamo : 
e che fia quello onore, del quale parliamo > poiché quella voce a ligni- 
ficare molte, e varie cofe è da noi ufata. Principalmente colui diciamo 
effere da noi onorato, il quale (limiamo, ed apprezziamo per alcunbene 
eccellente, che rifplenda in lui. Onde pare, che dima e pregio denotino 
il medefimo , che onore , fic come appreffo i Greci la medefima voce , che 
lignifica pregio , lignifica anco onore . E fecondo quelli lignificazione 
diremo f che colui onora Dio , il quale conofce la perdizione , e le vir- 
tù infinite dcH’effcnza divina , e che contempla Dio, come atto puri®; 
mo , fetbpliciffiitìo , beatiffìmo, principio, e fine di rane le cole, e am- 
mira la potenza , la fàpienza , e la bontà divina , la quale di nettila be- 
ne è flaca invidiofa alfe lite creature , e con tanta provvidenza ha potu- 
to, e faputo produrre, confervare, e governare il mondo. E perchè Io 
apprezzare è operazione dell’ animo, nell* animo afeofa, inviabile agli 
uomini: acciocché fia manifeda, è di bifogno, che con atti eftertori , 
indi;j di quei concetto rntrinlèco, fi fcuopra e tali fono ledi , corone, 
dame , trionfi, ièpo Beri, doni, piegamenti di ginocchia, feoprimenti di 
capo , e Umili atti , i quali nini fono deni onori , perchè fono indizi 
d’onore, e d'apprezzamento } ficcome la datua di David è detta Da- 
vid, perchè ha 1 effigie dall’artefice sdegnatale a rapprefentare David a 
e mancando di quella dima , e di quell’ apprezzamento , mancane infic- 
ine d‘ effere onori . Sono ancora chiamati onori i Magidrati , non perchè 
il Magiifr ato fia in le Aedo onore , e fia dato principalmente per ono- 
rare alcuno, attefochè è uffizio, mitiiderio, cura, e governo, ma per- 
chè colui, a cui è dato, già per alcuna virtù n’ è giudicato degno, c 
perche i Magidrati fono riveriti, come quelli, cherappreientano tutta la 
otta (e per Magidrati intendiamo ancora i Regni e tutti i Principati ) 
con lignificazione molto vicina alla prima già detta; ma non par mede- 
lima quella opinione d’innocenza , e di non edere macchiato da atti fcc- 
lerati , o eontrarj a quella virtù , che principalmente in cialcuno pare , 
che fia ricercata, la quale opinione fi ha di tutti gli uomini , fino che 
non è mamfefio il contrario, ancorché in neffuna virtù fi fieno dimoftra- 
ti eccellenti . Sogliamo fpefib chiamare onore , e diciamo aver perfo 1’ 
onore colui, che con operazioni viziofe , e brutte fi è infamato, ficcome 
la donna, perdendola pudicizia , l’uomo nato nobile, dimoftrandofi vile , e 
fenza valore, il fervo, non offervando la dovuta fedeltà . E diquiawie- 
ne poi, che molte fiate dicendo onore, intendiamo virtù , ponendo lo effetto» 
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(urne pii! noto , in vece della cagione . Onde ctoitando alcuno , che fi 
ricordi dell' onor Tuo , e che non manchi all' onore , c l’ anteponga alla 
vita, che non difonori fe ite ilo , niente altro vogliamo inferire , fe non 
che fi ricordi della virtù, e che non abbandoni la virtù, cd alla vita 1' 
anteponga, come caufa vera dell’ onore, cioè della buona opinione , ov- 
vero anco dejl’ apprezzamento e dell’ ammirazione degli uomini , e non fi 
contamini co’vizj, da’ quali, come da cagione contraria alla virtù, de- 
pende il difonore, contrario effetto all’onore. In quello fentimcnto l'usò 
il Petrarca, quando ditte: 

Al vero onor far gli animi et acctfl . 

In altri modi ancora pare , che fia prefa quella voce onore , ed onorare* 
come quando fono ammaeftrati i figliuoli ad onorare il padre , le mogli- 
ì mariti, i giovani i vecchi, » fervi i fignori, i fudditi i magi (Irati ; per- 
chè non pare , che allora fia comandato , che di coitoro s'abbia buona 
opinione , o che fieno apprezzati , come eccellenti in alcuna virtù , ma 
che fieno reveriti con quegli atti , co’ quali fogliamo reverire coloro , i 
quali onoriamo, ovvero anche, che fieno obbediti , rifpectati , e amati , 
in tanti modi prendendoli, e tante, e si diveri'e cofe lignificando onore, 
cioè o apprezzamento, o legno di apprezzamento , o nugiftrato , o opi-> 
nione di lontananza di malvagità, o virtù, o reverenza , obbedienza , ri-* 
fpetto, amore. Dell’onore ne v primi due modi intefo, cioè in quanto è ap* 
prezzamelo, o fegno d’apprezzamento, e de’ magi (Irati ancora, inquanto 
per l’onore fono deridenti , noi intendiamo parlare: e definiamo l’onore nel- 
la prima lignificazione , in quello modo: Onere è apprezzamento et alcuno oc- 
celiente in gualche bene\ ma gli ono.ti ertemi diciamo eflèr légni dell’ apprez-, 
/amento d alcuno eccellente in qualche bene. Abbiamo detto apprezzarne»^ 
to , perchè fe l’onorare è apprezzare , l'onore è apprezzamento . Abbiamo 
detto d' alcuno, perchè l’onore è propriamente vedo le perfone, non verfo 
le cofe fenza intelletto , e non riguarda noi (ledi , ma altri . Abbiamo 
detto tccelltntt in qualche bene, perchè non è oggetto dell’onore, fe non 
il bene, o vero, o apparente, e fecondo l’opinione de’favj, le virtù con- 
templative, la fapienza, e le feienze, e le attive, la prudenza, la libe-> 
ralità, la fortezza, la gtultizia , eie altre, ed alcune arti nobili , cometa 
Retrorica , la Poetica, la Mufica , la Medicina , la Militare, l’Architettura, 
la Scultura , e la Pittura fono degne d'onore; ma fecondo l’opiiiione del vol- 

g o i beni di fortuna ancora , ed i beni del corpo fono onorabili , e quelli 
ini deon pottederfi fopra il comune ufo con qualche eccellenza , non per- 
chè femplieemente fi a necettaria l’eccellenza all' edere onorato , ma per- 
chè fi ricerca una certa perfezione, o piuttollo grandezza , nonatta a tro- 
varli in molti, la quale fia riguardevole, cd acquilli qualche ammirazio- 
ne , almeno appretto la moltitudine, ancorché fia lontana da quella per- 
fezione , che , fecondo le determinazioni filofofiche , è nella virtù ricerca- 
ta . La definizione data agli onori edemi per queda fi rende manifeda , 
poiché niente altro aggiugne, fe non che fono fegni di apprezzamento , 
Eccome il parlare è legno del concetto dell’animo. Delle cofe dette fe- 
gue , che l’onore dato rittamente per timore di danno, o per ifperanzadi 
utile , mancando della principale effenza dell’ onore , eh’ è lo apprezza- 
mento dell'animo, non fi a onore, nè onore meriti eflèr chiamato . Segue 
ancora , che non edendo intorno i beni onorabili il medefirao il parer del 
favio , C delta mqliitudine , perchè quello foli giudica onoratali i beni 

' dCUj 


io<S LEZIONE 

dell’ animo, aeqiriflati colla propria induflria , e quello aggtugne ancorai 
beni del corpo e della fortuna, c talora l’ opere vtziofe ; quell" onore, che 
farà dato a* beni non onorabili , fecondo il giudizio del favio , il quale 
qualunque volta difcordi dal giudizio de’ molti » fi dee feguitare , come 
regola delle azioni umane, non effend» tdlimonio di virtù , come dove* 
rtbbe effe re, ma di altro, farà pur onore, ma farà detto onor falfo ; non 
m quel modo, che è detto falfo l’oro, che non è oro , ma come è det- 
to falfo il parlare, il quale è legno non di verità , ma di fallita , aflcr- 
mando quello , che non è , benché Zìa parlare , e lotto la definizione del 
parlare Zìa pur comprefo i e come è detta falla 1* immagine della mone- 
ta , che con fraude improntata è fallò tdlimonio della valuta di effa ; e 
quell’onore fari detto vero onore, il quale dato per onorare virtù vera, 
c onorabile , farà vero tdlimonio di virtù . Nè lì maravigli alcuno , che 
non ci fiamo quietati nella definizione degli onori data da Ariftotile ne' 
libri della Rettorica, ove dice l’onore effer fegno d’opinione di prontez- 
za al beneficare > perchè ivi Arrotile , mentre tratta delle materie mora- 
li, non è intento a invelligare la verità , ma piuttoffo ne ragiona acco- 
modandoli alla opinione de molti , alla quale lì dee anco accomodare P 
oratore; laonde ed alle virtù, ed alla felicità affegna divede definizioni 
dalle affegnate ne’ proprj luoghi i e quella dell’onore , non pare, che 
■comprenda tutti gl» onori, potendoli onorare l'eccellenza, e la perfezione 
de’ beni , fenza aver riguardo alla prontezza del beneficare. E poiché fia- 
tilo nell’ affeenare le diluizioni, è bene, che definiamo ancora e la glo- 
ria, e la lode , e la fama , che fono tanto congiunte all'onore , che la 
diverficà loro non è facile invelligare. Gloria non è altro, che buona opi- 
nione di molti in edere filmato poffefiore di qualche gran bene : ed in que- 
llo pare differente dall' onore , che nella gloria fi ricerca notizia di mol- 
ti ; perchè chi appreffo un fòlo , o pochi è gloriofo , non è gloriofo , ma 
bene è onorato chi pur da uno è onorato : dal che fegue , che chiunque 
è gloriofo, è onorato ancora, ma non chiunque è onorato, è però glorio- 
fo , ma allora quando dalla moltitudine è onorato . la lode poi , per 
definirla nella fua più univerfale lignificazione , è parlare , che dimoftra 
il bene di alcuna cofa ; così fi attribuifee e a Dio , e agli uomini , e alle 
fiere , e alle piante, e all’ effenze inanimate, e all’ opere dell’arti : e ac» 
trifeuendofi agl» uomini per onorarli , e per farli ammirabili nel cofpetto 
degli altri, con dimoflrare la grandezza della loro virtù , e fenza alcun dub- 
bio fpezie d’ onore. Ma la lode in lignificazione più particolare fi dà alle 
virtù morali , per incitare di loro defidrrio , ed agli uomini come ornati 
di effe , ficcome il biafimo a’ viaj , ed a’ yiziofi . Non fi dà alla felicità 
perchè cìatcuno fenza clonazione la defidera : non fi di a Dio , perchè 
offendo nfizio delle morali fupplire all’ imperfezioni dell' appetito , non 
poffono aver luogo in Dio, il quale è perfetti filmo , fenza imperfezione » 
e non può errare giammai. Pero Iddio e la felicità da i filofofi fono dee» 
« beni onorabili , non lodabili ; ma fama è parlare frequente di molti ; 
C prende!! e in buona, e in mala parte , ed dlendefi a tutte le forte de* 
beni, ed a tutte le forte de’ mali, dove l’onore, la gloria, eia lode han- 
no fempre per oggetto il bene , o il vero , o l'apparente. 

Affegnate quelle diflinzioni, e quelle definizioni utili molto a rimuovere 
la conlufior.e delle voci, ed a roanifeftare l'effenza dell’ onore, edarifolvere 
molti dubbi , che .potrebbero perturbale l* intelletto , onderemo ora inve» 
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Rigando quello , 'che grandemente importa fapere , k l’onore fi dee de' 
fidente , e procurare, o no . Pare in prima , che fi polla defiderarlo pc 1 " 
quelle ragioni . Ciafcuno può giuflamente de/idcrare quello , che per ra- 
gione gli è dovuto ; ma l’onore è premio della virtù , e come premio c 
dovuto alle virtuofe azioni, ficcome la mercede all’ operano > può adunque 
fenza errore efler dcfidtraioda colui , che n’ c meritevole . In oltre effen- 
do debito di ciafcuno onorare la virtù , ed cttendo , come da ogni virtù 
alieno , imputato chi non V onora ; perchè non farà lecito all* uomo vir- 
tuolo defiderare , che gli uomini virtuofamenie operino , in onorare fe 
degno d’onore» 

Fatinomi onore , ti in ciò fanno iene 

dicea Virgilio apprefib il noftro Dante : non foio gli farà lecito, ma da- 
rebbe vizio, a' egli defideraflc, che viziofamente operafièro in negargli ono- 
re. Aggiugnefi a quelle altra non meno potente ragione. Chi c onorato, 
acquida fede, autorità, e benevolenza appretto agli onoranti ; porlo che 
è potente a pervadere, e ad attraere gli animi alla virtù , ed in molti 
modi giovare alla patria : il che è affilio dell’uomo virtuofo , il quale 
non fi contenta edere fo lo perfetto in fe dello, ma cerca di diffondere la 
bontà , « la perfezione fua , cd in quanto può , conferire benefizio agli uomi- 
ni , appartenendo ancor quello alla propria perfezione . Or come non lo- 
deremo colui, il quale per utile altrui defidera ettere onorato , ed a fine 
ottimo indirizza il fuo giudo defiderio? Senza errore certamente può l’o- 
nore per tutti quelli fini defiderarlì , ma cene fono altri ancora . Noi Tap- 
piamo che l'onore tra tutti i beni edemi è il maggiore , quello è dato 
a Dio, quello fi dà agli uomini eccellenti, che piu s’avvicinano alla per- 
fezione divina; per quefia pare , che lìano defiderate le gran ricchezze , 
ed i Principati, ed i Regni; onde ettendo coti grande, e tanto defidera- 
to bene , ha grandiflinu ferra a rimuovere gli uomini dal vizio , ed in- 
viarli alla virtù molto più , che ’l timore della pena , la quale pone in 
oblio , o fi perfuade fcampare chi ad opere fcelerate è col pen fiero inten- 
to. Se adunque alcuno defide ra onore, acciocché per Io teftimonio degli 
altri , attìcurato dalla propria virtù , procuri conlervarla , ed accrefcerla , 
ed acciocché la virtù onorata accenda negli animi degli uomini amore di 
k detta , e principalmente de* congiunti o per patria , o per dirpe , e non 
foto de’ nati , ma ancora di quei , che nafeeranno , il codui defiderio non 
Tiri degno di biafimo, ma meriterà lode, come da virtù derivante . Con- 
ferma quello, che diciamo, l’autorità di rutti i legislatori, i quali pru- 
dentiflìmamence datuifcono onori per premj alla virtù , e difonori per fup- 
plizj al vizio. E non é da dire, che non fi a lecito defiderare quello , di' 
e lecito prometterci , nè é da credere , che il legislatore , mentre vuole 
indurre i cittadini alla virtù , gl' inviti ad atto viziofo . In oltre chi è 
onorato, non è cosi efpodo all' ingiurie , come coloro , che non fono in 
pregio alcuno per la malvagità, ed mfolenza degli uomini pronti all in- 
giuriare: an|i chi è onorato , e anche con una certa ammirazione amato , il 
che è grandltlimo bene, poiché colui , eh' è amato, poflìede gli animi de- 
gli uomini , cofa molto migliore , e più nobile deH'argento, e dell' oro: 
chi è onorato, ancora acquida in un certo modo l’ immortaliti natoral- 
mente da tutti gli uomini desiderata*, per le quali cagioni tutte pare , che 
fi convinca poterli l’onore lènza riprendono bramare . Ma che bifogna , 
dirà alcuno, tanto dimorare intorno a colà unto raanifefta? Chi non fa, 
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che la magnanimità, virtù nobil ifiima , indirizza la ragione umana intor- 
no agli onori , cd il magnanimo è lodato, perché fi reputa degno di gran- 
di onori, e di opere grandi , grandemente onorabili, cd è bia limato il pu- 
fillanimo, che per viltà fi giudica indegno d‘ onori, e d’opere pregiate , 
.onde manca d' operare moke cofe , che doverebbe operare? Di quello vi- 
zio intefe Dante, quando indurte Virgilio a così dirgli: 

L’ anima tua ì da viltare offefa , 

La qual molte fiate f uomo ingombra 
S'i che d'ornata tmprefa lo rrvolve , 

Come fallo veder le fi la , quarti' ombra. 

Ma Ce volgeremo ora la mente alle ragioni , che in contrario ci perfuado- 
no il r.on defiderare, anzi il d. /prezzare gli onori, ed a’ danni, che mol- 
ti , e grandi dal defiderio di elfi derivano agli uomini, certamente o mu- 
teremo fentenza , o almeno refteremo dubbio/!, irrefoluti, e confufi . Pe- 
rocché le il defiderio ci colà vana è vano, c da uomo vano, e Ce quelli 
onori, e quella gloria, per giudizio non folo de lavj , ma della molti- 
tudine iflefia, quando lenza perturbazione vuole giudicare, è reputata va. 
na, o di pochiflimo valore ( e con ragione, poiché data non ha portan- 
za di fare alcuno virtuofo , perfetto , e felice -, e tolta non toglie la vir- 
tù , la perfezione, e la felicità) come potremo non biafimare colui , che 
l’apprezza , e non lodar colui, che la difprtzza ? Se grande , cd ammi- 
rabile non fu mai alcuno /limato , nè è degno d cfferc /limato , perchè 
abbia apprezzata la gloria, ma bene c fiato meritamente giudicato tale, 
chi ha faputo /prezzarla > chiara cofa c , che non vero gran bene è la 
gloria, poiché veramente gran bene è il difpregio d’e/Ta , e che il pre- 
giarla è vizio, cd il difpregiarla è virtù , poiché alla virtù fi dà lode , 
al vizio biafimo. Nè par vero, che l’acquifio dell’ onore fi a premio del- 
la virtù, e che l’appetito di erto produca virtù, poiché ’I fuo premio è 
la felicità, infinitamente migliore dell’onore, e l’appetito dell onore c 
defi ruz ione della virtù, ed in quello è peggiore degli altri viziofi affetti , 
che proponendo alle azioni buone per fine l’onore, c la lode, le corrom- 
pe , e le priva del mento dell’ onore , e della lode . La fortezza , che 
opera a fine d’onore, non è più fortezza , ma falfa fortezza: la liberali- 
tà è oflentazionc: la giuffizia é finta giufltzia: finalmente ogni virtù certa 
ertere virtù, cd ogni operazione virtuofa manca d'erterc virtuofa , quando 
il fuo fine è l’onore, non l’onefio,' perchè colui , che per l’onore opera, 
le quella fpcranza non lo movcrte , o non opererebbe, o viziofamente ope- 
rerebbe, effendochè rimorta la cagione, lì rimuove ancora l’ effetto. Ag- 
giugni , che l’onore, e la gloria non c in poter noffro , ma di colui che 
loda , il quale non può eficre violentato, eflendo l’animo creato libero s 
perocché cnt può sforzare altri ad amarlo , apprezzarlo , ammirarlo , e 
/limarlo virtttofo, quando l’odia, lo di/prezza , c lo /lima vuiofo. ? Co- 
me farà dunque conveniente, che l’uomo trafportato da volgare errore lì 
affanni in feeuiie quello, che r.cn è in fuo potere con/èguirc , c non più 
torto configliaitdo le mede/imo, dica a le Hello : Se io farò Tlegno d’ono- 
re, fenza bramarlo , e lenza procurarlo l’acquifterò , però slorzerommi 
farmene degno: fe non farò degno, non l’acquifterò giammai, e le pure 
l’acquifiafli , acquifierei onor fallo, c di breve vita, peggiore, c più dan- 
narti del dilònore . La natura della gloria è differente dalla natura delle 
virtù, delle ricchezze, e di fimiii beni, perchè quelli non col di (prezzar- 
li, ma 
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li , ma con defìderarli , collo Audio , colla diligenza , e Colla fatica (t 
confèguono ; ma la gloria , con deprezzarla , facendo però opere degne 
di gloria . Chi fprezzerà la gloria , avrà la vera gloria , dille Qj^ Fabio 
Maflimo, veramente maflimo, poiché ieppe vincere quel i' affètto , che po- 
chi non vince , efortando Lucio Emilio luo emulo , che fi movea contro 
Annibaie , ad amare non la gloria , ma la pubblica falute . Finalmente fe 
Iddio è il vero fonte d’ogni bene, principio di ogni eflènza di bontà . e 
d’ogni perfezione, dal quale derivano agli uomini non folamente i beni 
naturali , l’effere, il vivere , il fornire, l’ intendere, ed i beni , che fono 
detti di fortuna , ma ancora le virtù acquiftate , poiché e Io intelletto , 
che le acquifla , è dono di Dio, e la volontà d’acquillarle, e l’induftria 
in confeguirle fono pur doni del mede/imo Iddio donatore di tutti i beni s 
come lènza infamia di fuperbia e d' ingratitudine attribuirà l’uomo a le 
V onore, e la gloria, che a Dio folo è dovuta? 

Non mancano ragioni contra quello vano appetito di onore ; ma 0 que- 
fle fono ballanti , o nelfuna è ballante . E fe vogliamo ora riguardare i 
luoi effètti, ed i fuoi danni, conofceremo apertamente, e fenza dubitanza 
con fe diremo , neffuno altro apportare al genere umano maggiori incomo- 
di, e maggiori calamità; perchè effendo veementi (lìmo , e perciò gagliar- 
damente movendo l’appetito, facilmente l’animo a lui foggetto la cadere 
in ogni Corte d’ ingiultizta , di malvagità, e d’empietà, tanto più precipi- 
tofameflte , che gli altri , quanto quello non è dalla vergogna ritardato »\ 
anzi quanto più ardentemente opera, più virtuolà, e più gloriola perf’uade 
effe re Ja fua operazione . Da quello fono procedute le adorazioni , e gli 
onori , che per debito a Dio folo dovuti gli uomini dimenticati di edere 
uomini arrogantemente fi hanno attribuito, facendoli dedicare tempj, con» 
féerare altari , ed offerire làcrificj , ed incenlì , con difonore proprio , e di 
coloro, che si sfacciatamente mentirono . Di qui hanno avuto origine le 
mutazioni della vera Religione , poiché non zelo di Religione , ma ap* 
-perito di effere legislatori , principi d’opinioni , maellri degli altri, ha 
riavvertiti, ed allontanati da Dio gli animi di molti, e indotti adifprez- 
zare gli antichi indituti , cd introdurre i nuovi. Di qui haano principio 
le /edizioni civili , e tutti tjuei mali , che alle /edizioni conftguitano ; 
mentre alcuni non contenti d effere eguali in onore a quei , che fono ugua- 
li nel merito , dimenticati d’ogni legge , e d’ogni virtù , con violenza, 
c con ingiudizia procurano pervenire al fine propollo , c non è malvagi, 
tà , che fi adengano da operare . Da quello medefimo fonte fono deriva- 
te , e derivano in maggior parte le guerre , il fine delle quali fuole per 
lo più effere dilatare l'imperio , vincere, e foggiogare i vicini, e’ lonta- 
ni , far tributarie , e foggette le genti , il qual fine apparite a coloro, 
che ciò operano, oneilo, c gloriofo : tanto può l’ambizione in accecare 
l'intelletto , ficchè non dilcerna il vero dal faifo, il buono dal reo,- ma 


a quelli > che ciò patilcono , ed a tutti coloro , che con retto giudizio 
•vogliono giudicare, apparite monello, ingiullo, dilònorevole , e brutto; 
perocché che ajtro è quello , che un pubblico latrocinio ? E le fono eoa 
ragioni infamati coloro, che feorrendo per mare, vanno predando lealtriu 
facilità, e dando morte a chi non filafeia predare, c prendere, e far fer- 
vo,- come non faranno biafimevoii quelli , che non da altro fine modi, che 
di dominare , e di ridurre in forviti non i privati , ma le nazioni inte- 
re , fi cingono le armi, e fWtr» gl’ innocenti jngiqfUmentc le adoprano# 
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E' forfè ciò lecito alla città, ed al privato è illecito? Ma come può que- 
fio accadere.'’ E fe l’appetito del dominare ai non meritevoli è per natu- 
ra ingiu/lo, come non farà ingiù fio, tanto trovandoli in tutta la città , ed 
in tutti i cittadini, quanto in alcuno privaramente ? C. Cefare dalla gio- 
vanezza inclinato all’ ambizione , la quale pur allora cominciò a feoprò 
re, quando pacando vicino ad uno ignobile cafiello full’ Alpi dille: più 
tofio volere tleggert ivi il primo luogo , che il fecondo in Romeo ; appetì il 
Principato del Mondo, e l’ottenne, e coll’ armi della patria fu parricida 
della patria, ancorché dagli opprefiì cittadini fuffe poi chiamato Padre , 
c meritamente fu giudicato degno di fommo bialimo. Ma coloro, i quali 
fiimavan giuflo , le altre nazioni fervire a’Romani, come potevano filma- 
re ingiuilo , eh’ erti ier vi fiero ad un Romano ? Se il fine della città , e 
della maggior parte de’ cittadini era i'accrefcere i confini dell’Imperio, 
ed il lìgnoreggiare, cd a quello fine riguardavano le leggi, e gl’infiituti 
della città , perchè riprenderanno colui , che fecondo quello fine opera ? 
Merita riprenfione egli , c merita riprenfione quella città , e quei cittadi- 
ni , che hanno per fine indifferentemente dominare a tutti -, il qual fine è 
ambiziofo , ed ingiuilo , unto più degno d' effere vituperato , quanto per 
l’ignoranza, o per l’ingiufiizia degli uomini è univerlàlmente approva- 
to , ed ufato . Non è forza di parole , nè potenza d' ingegno ballante ad 
efprimere i danni , che agli uomini accaggiono dall’ appetito di onore , 
maggiori di pefo, e fuperiori di numero a quelli , che dall’avarizia , al- 
tra pelle del genere umano , fono prodotti ; perchè quell’ avarizia, che 
rifguarda 1* acquifio delle cole neceflarie , è in animi vili , ed a piccole 
ingiurie ne conduce j ma quella , che appetilce ecaffo di ricchezze , è 
fempre congiunta con ambizione, appetendoli le gran ricchezze per la po- 
tenza, per la gloria , e per gli onori . Onde pofiiamo concludere , per 
ambizione commetterli le più, e le maggiori ingiurie, che tra gli uomini 
li operino . Quella arma il figlio contro ri padre, il fratello contro il fra- 
tello, 1' amico contro-i’ amico : quella apparecchia i veleni : quella ordf- 
fee i tradimenti : quella empie di difeordie , e di liti il mondo ; quella 
entra nelle calè, e nelle città felici ( per u&re le parole di Jocafta ap- 
pretto Euripide ) non efee , fe non con rovina di quelli , che l’ hanno ri- 
cevuta : quella ha miniftrato il ferro , onde fono perite unte città con 
tanta Pitica fabbricate, defolate le provincie, opprefle le nazioni, ed uc-' 
afe le genti in maggior numero, cne per tutte 1 altre violenti cagioni a 
di contagion d’aere, o d’inondazioni di acque, o di voragini, ed aper- 
ture della terra . A baftanza fono noti gli efempj , feri zac!) è ci affatichia- 
mo in narrarli , di Eieocfe Re de’ Tebant , di Amuiio de’ Latini , di Ro- 
mulo de’ Romani , di Cambife de’ Perii , di Tolomeo Filadelfo degli Egi- 
zi, di Orade de’ Parti, di Jugurta de’ Numidi, di Arillobulo de’ Giudei, 
di Antioco degli Afiatici , tutti per libidine di regnare ucciditori de’ fra- 
telli , cd alcuni del padre , non perdonando al fangue di coloro , pe’ qua- 
li fi dovea fpargerc il proprio. Quella tfiefik rabbia di regnare conduce i 
Principi Ottomani a tanto eccetto di crudeltà , che retta efiinto l’amor na- 
turale verfo i congiunti di fangue , ed c più ficura condizione etter fer- 
vo , che figliuolo , o fratello al Tiranno . Di quanto odio farà dunque 
degno quello viziofo affetto , che di unti mali , e di tanti enormi farti 
c cagione ? Da quello motto Erofirato abbruciò quel famofiflimo Tem- 
pio di Diana Eletta , con unta fatica dopo dugent anni da tutta l’Afia 
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fabbricato , con tanti ornamenti di colonne , ciascuna di un Re dedica* 
ta , fra i fette miracoli del mondo connumerato . Da firmi deiìderio pa- 
re , che fiano incitati coloro , i quali non effondo per alcuna virtù de- 
gni di pregio , e pur volendo in qualche modo acquiftar fama , prendo- 
no concefa con alcuno uomo ili olire , e lo provocano a combatti men- 
to , f periodo col pericolo della propria vita , e col danno dell' altrui 
divenir gloriofi . Da quello ifteflo appetito di gloria hanno origine quel- 
le vane oftenrazioni di ricchezze fenza alcun fine di virtù ; fìccotne le pi- 
ramidi d’ Egitto in • ifpazio di rant’ anni da tante migliaia d'uomini fab- 
bricate prr ordine di quei Re, la memoria de' quali , autori di unta va- 
nità, meritamente è clima > gli llupendiTeatri di M. Scauro e di Curio- 
ne , i monti forati , i bagni come mari , i vivaj Ipaziofifiìmi neH’i/lef- 
fo mare ri foretto con muri, e con argini con cr’ all’ impeto dell'onde, la 
moltitudine de’ fervi, quali eferciti , le vivande condotte dall’Oceano, e 
dalle più lontane regioni, le pompe» e gli .ornamenti delle donne, co- 
perte dì fmeraldi e di perle, ed altre vane oflentazioni , nelle qualipro- 
digamente , ed ambiziofamente furon diflìpate le gran ricchezzedalle fpo- 
glie delle provincie , e dalle oppreffioni delle nazioni ingiufoamente. rac- 
colte . Così accompagna a fe 1 ambizione di. tutti gli altri vizj l’ingiu- 
fiizia, appetendo gli onori non dovuti j l’audacia , non temendo prò- 
cacciar morte a fe , o ad altri per venire al fuo deiìderio ; la prodiga- 
lità, procurando gloria dalle fuperfiue fpefe, da i doni, e dai fpettacoli , 
co’ quali cena corrompere il popolo ; l’avarizia , ufurpando con ingiuria 
gran ricchezze , per acquiflar gran gloria , e gran potenza , e per fup- 
plire alle immoderate fpefe >• l’ iracondia , che per ogni leggiere occafio- 
ne incita il furore; l’ intemperanza , fe accader;!, che fia utile al fuo fi- 
ne ; l’ ingratitudine , perdendo la memoria de’ benefizi, per non conofcer- 
fi inferiore al benefattore * l’invidia , per la quale ha in odio la virtù, 
e la gloria altrui , e più s’attrifta d’eflère fupcrato da uno , che fi ral- 
legri di fnperare molti ; la detrazione , ed il vantamento , feemando , ed 
«{curando le lodi altrui , quali tornino, in propria vergogna , ed aggran- 
dendo, e predicando le fue ; l’arroganza , per cui l'ambiziofo prelume 
fapcr più di quello , che fa , e potere più di quello , thè può , onde 
fpeffo fi priva dell’ utilità del configlio , per non apparire interiore a co- 
lui , che lo dà , e (lima meglio errare , e non fapere , che imparare da 
altri nè fofliene d' oliere ammonito , e avvertito dall’ amico , ma ov« 
vero lo fchemifce , o fdegnato prorompe in atti crudeli . Cambile fuc- 
ceflore di Ciro nel regno deTerfi , ammonito da Prelafpe fuo familiare, 
che £ guardalfe dall’ immoderata ufo del vino , il quale toglie l’ufo del- 
la ragione , ed in un Re principalmente difeonviene , ricevendo il mo- 
dello avvertimento come difonore , ed ingiuria grave, s’ accende d’ira , 
e di furore, e dopo aver più copiofamente , che mai , bevuto, prefo 1‘ 
arco in mano , facendo flare il figliuolo di Prefafpe fulla foglia della 
parca, col braccio fìniflro alzato fopra il capo, verfo lui drizza lo fora- 
le , e Io fcrifee nel cuore, e l’uccide, ed apertogli il petto, moftra al 
padre la faetta fitta nell’ ifteflo cuore propoftofi per ifeopo , dicendo, 
che poiché la villa , e la mano fanno perfettamente operare l’opera lo- 
ro , a torco è da’ fudditi , cose ebbro infamato , Serie volendo muo- 
vere guerra contro la Grecia , adunati i principali della Porfia , quali 
per deliberare con cflì l' impréfa tanto importante , difle , che ad eflì fi 
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afpettava obbedire , e non coniglia re . Ben fu degno , die tra tanta 
moltitudine di Perfiani nelTuno ardiffe dirgli il vero , e che il fuo ambi* 

«. aiofo penficro avelie quello fventurato , ed ignominiofo fine, che elèe . 

'rigrane Re degli Armeni , Signore di gran provmcie , e di molti popo- 
li , che per alterezza voleada quattro Re effer fervito, e da tutti Re de’ 
Re elfcr nominato , a colui , che primo gli lignificò la venuta di Lucul* 
Jo contra lui , fece troncare il capo , e mentre non accetta i configli da 
coloro , che lo difiuadono dall* affrontarli co'Romani , nè vuole aìpetta* 
re Mitridate per non lo far compagno della fperata vittoria, mentre pre- 
lume tanto di fe fieflb , che fi degna d’avere a combattere contro Lucul- 
Io folo , e il piccolo efcrcito di lui , ed ufa dire , che fe vengono co- 
me ambafeiadori , fon troppi , le come combattenti , fon pochi , non ef* 
fèndo erti più che diecimila, avendo egli feco oltre a dugentomila arma- 
ti : imprudentemente fi affronta co’ nimici , ed appena affrontato prende 
ignominiofa fuga , e tratteli il diadema dal capo , tardi s’accorge della 
lua folle prefunzione , ed arroganza . Frano cr fioro Re barbari , di co- 
turni barbari , ed infoienti , non ornati di alcuna dottrina , avvezzi ad 
udire adulazioni in vece di verità . Maggior biafimo merita AlefTandro , 
che cfTendo dalia natura dorato d’altiflìmo ingegno , avendo , mentre fu 
lotto la difciplina d’Ariflotile , confeguito qualche erudiziene, nondime- 
no tanto fi lafciò accecare la mente da quello appetito , che gonfiato fo« 
pra i termini della fuperbia umana , fi fa figliuolo non più di Filippo , 
ma di Giove , vuole effere adorato come Dio , e Calhfiene , che non 
approva quelle arroganti adorazioni , priva di vita , a Clito fuo amicif- 
fimo trapafia coll’ alla il petto , che pareva , che lccma(Te le fuc lodi , 
mentre gli loda il padre, delle cui vittorie prende dolore, temendo, che 
non gli rcftalfe che vincere , cd a’ ragionamenti di Anafiarco , che fiano 
molti Mondi , getta molti fofpiri , non fi veggendo ancora padrone d’u- 
no. Che bifogna raccontare , fé per fe fon mani/eflc, le crudeltà di quei 
fuceelfori di AlefTandro , e nella Repubblica Romana le crudeltà di Cin- 
zia , di Mario , di Siila , di Marcantonio , e di limili mofìri del genere 
limano, per appetito d’onore , e ’di gloria fatti efempli bruttiflìmi di di fi- 
onore , e d’infamia ? Tali fono gli ambiziofi , e tali fono i frutti, che 
quella venenofa pianta produce al mondo, empietà cioè, fediziom, guer- 
re, inimicizie , omicidi , tradimenti , ingratitudini , tapine , definizioni 
di famiglie , di città , di provincie, e d’imperi . E fe alcuno oppone^ 
fe , che diftruggendo un imperio , altro ne fabbrica , noi ridondiamo j 
che non però e ricompen fa co il danno, perchè maggior male èildifirug- 
gere il già fatto , che fia bene il fabbricare il non fatto : ficcome mag- 
gior male è il torre la vita all’ uomo nato , che fia bene il darla a cni 
dee na feere. 

Che adunque? dcefi , feguendo quelle ragioni , afiencre in ruto dall 
defiderar l’onore , o pure /deprezzando quelle, ed accollandoli ale pri- 
me addotte , deliberarlo ? Ma fe quelle fon vere , ficcome fono , ed al 
vero non lì dee contrattare , ma dar perfetta fede , come le deprezzere- 
mo , e non prefteremo lor fede ? E fe fono vere quelle , e al vero non 
è contrario il vero ; come faranno vere quelle ? Forza è , che eifendo 
vere e quelle, e quelle , quelle trattino dell’ onore moderatamente, e or- 
dinatamente defiderato , e quelle dell’ onore cccefiivamcnte , e difordina- 
tamente bramato , e cercato : e che però li polla , c li debba defiderare 
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J’ronore come , e quanto conviene , fecondo l'ordine della retta ra- 
gione , e fia vero inficine , che l’ immoderato de/idcrio ita viziolò , 
c come viziofo, atto a lar cadere gli animi fervi di effo in jnolti 
errori , ed in molte malvagità , e fia degno d' effe re bia/imato , e 
fuggito. Ma ficcome non li protbifee l’ufo del vino, perchè l’e- 
brietà fia brutto vizio , e 1* immederato ufo del vino molti nocu- 
menti apporti : nè fi biafima il matrimonio , febbene fi biafima l'a- 
dulterio : nè fi vitupera l’ amore della roba , ancorché fi vituperi 
1’ avarizia : « 1’ appetito del vivere , fclibcne molte volte fa cadere 
in atti brutti , è pure dalla natura utilmente dato , nè fi dee in 
tutto fcacciare , poiché /cacciato a maggiori fcelleratczze aprirebbe la 
ilrada ; cosi perchè il troppo defiderio di onore di bruttiffimi atti , 
e di graviflìmi mali fia fpeffo agli uomini cagione , non è però ra- 
gionevole , che fi vieti il moderato defiderio, il quale è degno di 
lode , e utile alla virtù , e di molti beni è autore . Amando eia* 
fcwio uomo naturalmente fe fteffo più degli altri , a fe prima de- 
filerà i beni , e 1’ eccellenza de’ beni , e confeguentcmente l’onoic . 
Quello defiderio «T eccedere gli altri , poiché c imponibile , che tut- 
ti fiano eguali , è flato pollo dalla, natura negli animi degli uomi- 
ni , e non negli altri animali , acciocché fiano eccitati alla perfezio- 
ne di loro ftefli , contro le lunfighe de’ piaceri , e contra le mole- 
flie delle fatiche , la qual perfezione confifle nell’ acquifio delle vir- 
tù , e nell' ufo di effe ; ma in coloro , che fenza difeorfo di ragio- 
ne , a cafo , fecondochè dagli oggetti fono molli , vivono , opera 
imperfezione , induccndo invidia , arroganza , prefunzione , contenzio- 
ne , odio di virtù , c amor difordinato di fe Hello ; ma negli uo- 
mini , che fotto il governo della ragione difpongono la vita , accen- 
de defiderio di virtù , e di fapiènza , con le quali s' innalzano fo- 
pr a la condizione umana , e i' avvicinano alla perfezione divina , 
producendo in elfi quella fpecie di contefa , che da Efiodo fu meri- 
tamente lodata . Perocché il buono emulatore febbene non vede in le 
l’eccellenza f che feorge in altri , non però odia l’eccellenza in al- 
tri , anzi 1 ama , e l’onora , e fe ne rallegra , e procura acquiflar- 
U , ed avanzarla : e fe poi conofce non potere arrivare , non effen- 
do dalla natura , o dalla fortuna a baflanza favorito fi quieta , 
e fi compiace d’efferc in quello divenuto migliore , che conoide, ed 
ammira la perfezione altrui , alla quale fi sforza avvicinarli , per 
edere quanto meno è poflìbile inferiore , poiché fuperiore , o eguale 
non gli è conceduto . In oltre fendo 1’ uomo prodotto pieghevole e 
alla virtù , t al vizio , e fentendo nella virtù qualche difficoltà , e 
nel vizio alcun diletto , ha bifogno di molti , e varj ajuti per foc- 
correre alla fua debolezza i ed in prima l’età puerile , quando l' in- 
telletto poco , ed imperfettamente difeorre , non è atta a conofce- 
te quanto ^ran bene fia la virtù , quanto divin bene fia la fapien- 
za s però e molto conveniente , che con la vergogna , col timore , 
con l’appetito della gloria ,e dell’onore fia quafi dimoiata , e gui- 
data al Tuo bene . Nell' età matura non tutti gli uomini lòno abili 
a defiderare la virtù per fe fleffa , ma alcuni Ja defiderano per ca- 
gione di gloria fidamente , altri per la gloria principalmente , altri 
per fe fleffa . , e par. la gloria più ardentemente Moiri, ancora, fi* 
j>+rt. II. Vel. i. H no , i 
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no , i quali intanto conofcono l’onello, in quanto Io veggono e fiere ap- 
prezzato dagli akri > e vivono per imitazione , piuttofto vedendo con 
gli qcchj altrui , che co’proprj . Alrri, di animo più fervile però, fug- 
gono il male , e operano il bene , perchè fperano utile , o temono 
Sanno , infamia , e galtigo . L’operare a fine di gloria folamente , o 
principalmente , non c virtù : ficcome nè anco a fine di confeguire 
guadagno , o di evitare infamia , o pena .• nondimeno meglio è opera- 
re operazioni lodevoli , che viziofe e chi fi afluefà ad operare atti 
pertinenti alla virtù , col tempo fi conduce alla vera virtù . Operare 
virtuofamentc , perchè cosi è onefto , e fecondariamcnte perchè cosi 
è gloriofo , è virtù ; purché 1* aniino fia pronto ad eleggere 1’ a- 
zione virtuofa , ancorché a neflùno dovefle e (fere palefe , c nefiimo 
onore poetile arrecare : la quale prontezza è propria della virtù per- 
fetta , che non in molti fi ritrova . Con prudente configlio adunque, 
ficcomc da principio dicemmo , furono da i prudenti Legislatori inlli- 
tuiti premj , e onori alle virtuolè operazioni , non per fare gli uo- 
mini ambiziofi , ma operatori di opere belle , e virtuolè , ajutando 
in quanto è poffibile la debolezza umana all’ acqùifio del proprio 
bene . Di qui ebbero origine i trofei , le Itarue di marmi , e di me- 
talli , le lodi pubbliche neH’cfeqiiie , le afifegnaziont del vitto nel Pri- 
taneo appreflo gli Atcnicli , i fepolcri , particolarmente tra gli Egizj , 

i trionfi ulati da’ Romani , e quelle tante corone trionfali , ovali , 

olfidionali , civiche , murali , vallari , navali , di lauro , di mirto , 

di gramigna , di quercia , d’oro allignate per premio a chi avendo in 
battaglia almeno ieimila inimici uccilo , trionfava , a chi fenza fpar- 
gimento di lingue era rimafto vincitore , a chi aveva liberato i fuoi 
da afifedio , o falvato un cittadino , o primo falito fui muro , o tra- 
panato nello (leccato , o (aitato nella nave inimica . Cosi con una 
azione di giultizia due beni conlèguc la città .• uno è , che a coloro, 
i quali l’hanno beneficata , e per lei hanno faticato , rende , come 
grata , qualche ricompenlà , e qualche mercede , nè migliore , nè più 
conveniente poteva dare , che l'onore : 1’ altro bene è , che mentre 
premia la virtù d' uno , invita gli altri ad imitarlo , ed a fard de- 
gni dell’ iflefio , e di maggiori onori , e incita il medefimo a con- 
servare , e ad augumentare la virtù dimofirata . I trofei di hjilziade 
eretti in memoria della rotta de’ Perii a Maratone toglievano il fonno- 
a Tcmiflocle emulo della gloria di lui , la quale non folo aggua- 
gliò , ma liipcrò ancora con quelle memorabili vittorie , di cui furi 
reftimonj Artemifio , e Salamòia . Concludiamo adunque , che fi può e 
poco , e troppo , e moderatamente defiderare l’ onore : e Ce il mode- 
ratamente de/iderarlo è difficile per la veemenza di quello affetto y 
che veementemente muove l’appetito , e impedilce il retto difcorlct 
dell’ intelletto , ricordiamoci , che la vircù c intorno alle cole diffì- 
cili ; perchè offendo la virtù perfezione della potenza , che la rice- 
ve , quella perfezione fi confiderà nelle operazioni , che hanno qual- 
che grandezza , e difficoltà , perchè ogni potenza , ancorché imper- 
fetta , può operare qualche piccola , e facile operazione . Siccome 
adunque intorno a’ piaceri è la temperanza , e intorno al dolore , 
ed al timore è la fortezza , c intorno all’ira la manfuetudine , e in- 
torno sii deliderio e l’ ufi? delia r«t>a la liberalità , e la magnificen- 
za / f o- 
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t& i così intorno al deliderio degli onori fono due virtù } una. del* 
le quali , che è intorno a’ mediocri onori , è innominata , 1 altra , che 
è verfo gli onori granii , come gran Principati , e gran Potenza 
( perchè non ognuno ha abilità a quella , ed a quelli ) è detta ma- 
gnanimità , le quali fanno , che moderatamente , quanto conviene , 
fieno deliderati . Ma qual fia quella moderanza , e auella convenien- 
za , di che ora fieguc , che ragioniamo , giudico , che in altro più 
comodo tempo , fendofi il ragionamento di quello giorno allungato, lì a 
da differire il trattaste . 
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L E ZI ONE; 

NONA ' 

DEL MEDESIMO 

Sopra rifteflò Soggetto. 

LEZIONE SECONDA. 

UANTO fi debba defiderare l’onore , sì quello , che ab- 
biamo detto eflere apprezzamento per alcun bene eccellen- 
te , sì gli onori ertemi , indizj dell’ apprezzamento , sì 
anco i Magiftrati , compre!! fotto nome d’onori , e per che 
fine , e con che mezzi , non è facile determinare , ed è molto 
utile, e neccflario faperfi a chi fecondo la ragione vuole 
ordinare la vita , perchè poco ci gioverà intendere , die 
il troppo defiderare gli onori è biafimevole, ficcome anco, che il non de- 
fiderarli nuoce a chi brama pervenire ad eccellente grado di virtù , e che 
il moderatamente e ordinatamente defiderarli , è lode , e virtù e qual fia 
il troppo, e il poco, c qual fi a quella moderanza , e querto ordine, non 
fapremo diicernere . Sono dette le virtù eleggere il mezzo , e le virtuofè 
azioni eflere nel mezzo , non perchè fiati ripofte in determinato , ed im- 
mobil luogo , che fia mezzo tra due eflremi , ficcome il quattro tra il 
due , e r otto , dal quale è fopravanzato con l' iftefl'a ragione , con la 
uale fopravanza il due , o il tre tra il due e il quattro , da ciafcuno 
e’ quali è egualmente dinante , ma perchè fono tra il troppo , e il po- 
co , e fono fecondo l’ordine della retta ragione convenienti a noi • Per 
Io che fe il donare due è poco, e otto è troppo , il mezzo della libera- 
lità non è il donare quattro , fecondo l’ analogia geometrica , nè cinque , 
fecondo l’aritmetica , ma farà forfè tre , o fei , o fette , fecondochè la 
ragione determinerà . Non è adunque il mezzo della virtù a ciafcuno Tem- 
pre lo fleffo , ma quello è mediocre a ciafcuno , che a ciafcuno conve- 
niente la mente prudente giudica , avuto riguardo alle perfone , alle co- 
le , a’ luoghi , ai tempi , ai modi , a i fini , a i mezzi , agli eventi , 
ed a tutto quello , che fi dee riguardare . Per lo che nel defiderare l’o- 
nore , quello è mezzo , eh’ è conveniente operarli , e qnello è convenien- 
te , che ftatuifee la retta ragione , fecondo i precetti della morale filoso- 
fia , i quali ella applica alle particolari azioni , che fi apprefentano , fic- 
come if giudice applica le leggi fcritte , che in univerlale pronunciano 
a’ particolari cafi , che fono. infiniti , e per la varietà loro non compren- 
fibili dalle leggi . Intorno a quella moderanza del defiderio d’ onore ( per- 
chè fi è conclufo poterli l’onore moderatamente con virtù defiderare) fa- 
rà oggi il nortro ragionamento , fe , ficcome vi è piaciuto eflere col cor- 
po prefenti , così vi piacerà non eflere con la mente lontani . 

Dicia- 
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Diciamo adunque , che nei desiderare 1 ’ onore Sì considerano più ter* 
mini : uno è la perfòna , che desidera: il fecondo l’onore desiderato: il 
ter» il fine , che muove a desiderarlo ; in oltre in modo del desiderar» 
lo, i mezzi del conseguirlo, l’ultimo gli eventi, che pofiòno verifimil» 
mente Succedere. A ciafcuna delle quali cole da dichiararli ora da noi avrà 
riguardo colui , che moderatamente , e quanto conviene , vuole desidera- 
re l'onore . L'animo umano è naturalmente defiderofo di gloria , paren- 
dogli per ella avanzare gli altri , o almeno non elTere avanzato . Però 
qualunque bene fcorge in fe,lo reputa grande, e degno d'onore: quando 
manca ai vera virtù , la Simula f e vuol gloria , e onore di quello , che 
non è de®no d’onore, e talora d opere viziofe , alle quali è dovuto diso- 
nore, e Supplizio. Per lo che è di bifogno, che la morale Sapienza fcacc; 
dall’ intelletto quelli errori, ed infegni ? che non i beni del corpo , e di 
Sortuna meritano onore , ma i beni dell animo con propria industria acqui- 
stati. Infegni difcernerc la virtù dal vizio, acciocché conofchiamo , fe vir- 
tù , o vizio regna in noi j ed impariamo delle azioni viziofe , come d’ ingan- 
ni, d’ adulteri > d’ingiurie, non ci pregiare, nè vantare. la Agni , che è 
proprio del vano, e del Superbo, per ricchezza o per nobiltà, o per bel- 
lezza gloriarli, ed afpettare gloria da altri» e Sebbene il volgo reputa que- 
lli beni gloriosi, ed ammira i loro pofseSTori , doverli tal gloria, e tale am- 
mirazione diSprezzare in tutto, come falfa, ed atta ad avvelenar l’animo, 
e renderlo infoiente, Stolto , ed ambiziofo. Infegni l’onore acquistato con 
Simulate virtù facilmente fvanire , e lafciare ridicolo chi prima era onora- 
to ; quella effere breve, e Sicura Strada all’onore , che Socrate dimostra- 
va: Tale /Atti , quale vuoi parere . Ed intorno al desiderio de' Magistra- 
ti , ne' quali oltre l’onore, e l'ufizio, e l'operazione , infegni mifurare 
le forze fue , e ben conofcere fe Stello » acciocché non prefuma Sapere quel, 
che non fa, e potere quel, che non può , e non imprenda a fare quello 
che eccede il Suo valore; poiché in coloro, che voglion reggere , e coman- 
dare agli altri , fi ricerca più perfetta virtù e piu perfetta fapienza , la 
quale pochi confeguono , e non ognuno è atto a confeguire ; perchè febbe- 
ne è in poter noStro eSTer buoni , o rei , non è però Tempre in poter no- 
stro acquistar l’eccellenza , maflimamente nelle virtù intellettive. Scorgefiin 
tuctc Vederne naturali , che ogni azione loro c proporzionata alla loro 
virtù , nè alcuno agente naturale tenta operare quello, che eccede il fuo 
potere. La terra non tema falire in alto, nè il Serro acquistare lo fplen- 
dore dell’oro, nè la quercia produrre olive ; così in tutti è per natura.- 
e quel, che è per natura, è ordinato dalla ragione divina , la quale la ra- 
gione umana debbe Seguitare ; altrimenti facendo , Sarà meritamente notata 
di prefunzione, e d'ambizione, e caderà in molti errori non degni di per- 
dono . Sia adunque Stabilita quella verità , e riluca Sempre nell’ intelletto 
softro, chiunque desidera onore, dover Sempre poSTcderc virtù, e con vir- 
tuosa operazione dimostrarla , e nel tempio deli' onore non poter entra- 
re chi prima non entra nel tempio della virtù. Ma l'onore bramato, che 
era la Seconda colà da considerarli , dee elTere corrifpondeme alla grandez- 
za delia virtù perchè quantunque non fia onore , che vaglia tanto , 

quanto vale la vircù , nondimeno elfendo molti gradi di virtù , e molti 
gradi d’onore , farebbe cola inconveniente dare a virtù disuguali onori 
eguali. Secondo il coftume adunque in onorare gli altri, fecondo quelli prò- 
Porzione, che geometrica è detta, desideri d’eSfere onorato il meritevole, e 
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meritando la corona , non domandi il trionfo , e gli onori divini in niun 
modo appetilca , nè accetti perchè edendo falli, e con efprclTo mendacio, 
e con iitolta', infopportablle, e perniziofa adulazione attribuiti, vaglio- 
no molto meno di quegli onori, che quantunque minori, fono condecenti 
alla virtù umana. Tra l’opere grandi di Publio Scpione-, il qualemolte 
ne operò , quella non è tra le minori , che in Ifpagna , conlèguite nobilif- 
fimc vittorie , edendo da quei popoli ftupefàtti del valor luo chiamato 
Re, non accettò quello titolo, come non conveniente a Romano, ancor- 
ché potelTe farlo edere non vano: e riprendendo coloro, che^cosi lo chia- 
mavano , dide , voler bene avere animo reale , e far opere convenienti a 
Re, ma non già eflere Re, nè Re edere nominato. Per contrario fu repu- 
tato a difonore a Marco Crado , che per piccola vittòria di piccola città 
efpugnata, foftenne dall’efcrcito edere chiamato Imperatore, titolofolito 
darli dopo qualche memorabil fatto, onde parve, che non fpera de operare 
cofe maggiori. Quello è quel Crado, che non contento d’edere in Roma 
il terzo in onore tra tante migliaja di cittadini, enfiato di vana fperanza 
di lopravanzare tutti gli altri, e di penetrare agl'indi, cd a'Battriani^e 
terminare la fua gloria coi termini dell' universa , elelfe muover Tarmi 
contro i Parti confederati del popolo Romano , da i quali nccifo col fi- 
gliuolo , con gli amici, e con un elercito di circa cento mila combatten- 
ti , fu efempio d' infelice, e di temeraria ambizione. Ed acciocché l’onore 
Zia proporzionato a’ meriti , qualunque volta accaggia , che T onore bra- 
mato non poda edere le non d'uno , debbe il virtuolb molto accurata- 
mente confiderai fe Ut do , e non volere jder preferito agli altri più de- 
gni , o egualmente degni , perchè già caderebbc in ambizione, e fi rende- 
rebbe col vizio indegno dell - onore, che egli appet ifee. 

I fini poi, clic muovono a defiderar gli onori, cflendo molti , e divori], 
quanto migliori, e più nobili faranno, tanto più nobile, e migliore faran- 
no il defiderio. Il defiderare onore, per fuggire il gafligo meritato , per 
ingannare altri con la fua autorità , per vivere ingiuriolamente , e licenzio* 
fiamente, fenza timore delle leggi, per ufare la potenza in rapire, in pre- 
dare, ed in opprimere, fini proprj delle Repubbliche corrotte, nelle quali 
altro non fi ftima , che la ricchezza , e la potenza , chi non fa edere fini 
viziofi, brutti, e detefìabili ? Il defiderare gli onori , come utili alle fe- 
di ltà , o come difefa contra Tin/òlenza degli uomini inclinati ad ingiuriar 
chiunque non temono, ficcome è facile, cosi merita o neduna , o piccola 
lode . Ma il bramarli come dilettevoliflimo tellimonio , e rammemoranza 
della fua virtù, come incitamento a conlervarla, ed accrefcerla , ed occa- 
fionc ad operazioni virtuofe, come utile agli onoranti , ed a tutti gli altri, 
acciocché onorino chi fono tenuti onorare , acciocché la virtù onorata ec- 
citi di fc defiderio, ed amore, acciocché, dall’ autorità dell’onorato fi la- 
f'cino reggere , cd accertino i Jalurevoli configli S quelli fono fini virruofi, 
e con legucn temente fono digniflìmi di lode . Ma nel defiderare i Magilìra- 
ti, i quali come abbiamo detto, non fono femplicemenre onori, ma cura , 
cd amminillrazione de' negozj altrui, il fine principale femprc dee efi'cre F 
operare virtuolamente in benefizio della citta . Nè dubito punto , che que- 
llo fine non muovede Marco Catone, lume chiarimmo di virtù, a chiede- 
re il Confolato , quando vedendo ampliare la potenza di Celare , e di 
Pompeo, che acquillato il favore del popolo, tutta l’autorità in fe ridu- 
ccvano, giudicò la Repubblica aver bifogno di Cotifolo, dalla cui bontà., 
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t, dal cu/ valore fuffe raffrenato il loro immmieraio potere . J1 mede fimo 
fine d’ajutare la patria, e non vano appetiti di gloria diremo avermof- 
fo Scipione il maggiore , allorché per la fìrage di Canne , e per lenol- 
_te altre calamità, indebolite le forze dell’Imperio, offendo qua fi peritala 
"Spagna con la deftruzione degli eferciti Romani, egli fi offerfe pronto al 
Senato per quella imprcfa, alla quale nc/Tuno ardiva andare . Furono adun- 
que ambedue degni di lode* e febbene uno conlcgui , lalcro foftenne re- 
pulfa , non però dalla rcpulià reftò difonorato nel concetto de’ migliori, 
non perdendo per effa la propria virtù , ma ben reftò il popolo Romano 
gravemente danneggiato. ■ ..... 

Ma non baila , che la perfona , che dtfidera l’ onore , fia degna -d'ono- 
re , e che l’onore Zia proporzionato a’ meriti, e che il fine fìa buono , ma 
bifogna di più, che lo defideri non con quello ardore , col quale fi defi- 
derano i grandiffìmt beni , ma con defiderio ritneflb , col quale i piccoli 
beni fogliono effeie bramati . Nè (limi alcuno , che noi contradichiamo a 
noi fleflì, affermando , l’onore efler bene piccolo, e ppco defiderabile, il 
quale già dicemmo efière grandi/lìmo , e defiderabi'iflìtfto, perchè piccolo, 
e grande fi dice per comparazione . L’onore è gran bene comparato alle 
ricchezze , alla nobiltà , alla gagliardezza , eda fimilibem, e cosi è detto de - 
fidera bili flirao : è piccolo bene , paragonato alla virtù , in comparazione 
della quale è deprezzatale , ficcome fono difprezzabili le ricchezze , e la. 
vita , cioè meno apprezzabili della virtù . Ed in quefto modo deono ef- 
feie imerpetjati i detti di coloro, che cfaltano l'onore, e di coloro, che 
perfuadono il difprezzo di elfo. Il virtuofo adunque avendo dalla filo lo- 
fia imparato fola la virtù edere grande , fublime , ed cccelfa , ed i beni 
edemi non edere veramente gran beni, non apprezza grandemente gli ono< 
ri, madlmameme fi pendo , che ogni onore quantunque grande , è picco- 
lo, ed inferiore a’fuoi mcritii ma non però gli (degna, ma benignamente 
gli accetta da coloro, i quali con qualche legno vogliono dimoftrarfi gra- 
ti, non come premio della virtù, perchè il luo premio è molto maggio- 
re , cioè la felicità , che è la fteffa operazione virtuofa , e quella elegge- 
rebbe come fua perfezione , quando neduno onore gli rrcaffe , anzi quao- 
do gli apportafTe difooore, ed infamia, ma come dono datogli dagli uo- 
mini, che non hanno, che dare maggiore per ricompenfa in parte de’ fuoi 
.nobilifiìmi meriti. Nè dima egli l’onore teftimonio certo di virtù, deco- 
ro e Io ftimano coloro, che poco conofcendo fe fieni , appetifeono edere 
conolciuti da altri i perchè egli conofee fe medefimo, e non ha bi fogno di 
teftiraouio del popolo , e fa , che gli uomini molte volte ingannati , e 
molte volte adulando onorano gl’indegni di onore. In oltre reputa l’o- 
nore dono di Dio, e a Dio lo referifee, dal quale, come da fonte d’ogni 
bene, riconofce i beni, che polfiede, degni d’onore, ficcome dalla virtù del 
Cielo riconofcerebbe la Terra , fe avefle intelletto , tutti i beni , che ella 
produce. Ma non ignora però, che l’anima umana creata da Dio libera, 
liberamente opera nell’ acquifto della virtù , e che però è conveniente , 
che all’ uomo ancora fìa data lode , onore , e gloria . Per tutte le quali 
cagioni nt con ardente fete brama , nè con ifmifurata allegrezza riceve , 
nè con immtnfo dolore lalcia gli onori , nè per eflì j’ empie l’ animo d*. 
alterezza, di iuperbia, o di meftizia. 

Ed effendo in tal maniera difpofto , è imponibile , che ne* mezzi com- 
metta errori , perchè colui , il quale neffuna cofa (lima grande , fé non la 
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virtù , come vorrà operar^ cofa ingtufta , avvilirli , adulare , men: 
tire , fimulare , ingannare , tutti atti d'animo vile , per acquifto d* 
un picelo! bene ? Andini , ditte Ercole , /opra It fltUt ai furgimtntl 
dii Sili , i andini fitta urrà , / il fujfi fatimi a far quefto , * fi-, 
in £ averi il gran Regni degli Dei s ma 1’ uomo virtuofo non fegui- 
rà il parere d’ Eteocle , nè di coliti , che ditte , devirfi operare at- 
tuai tifi ingiù/} e per fami imiti glufii i ma piuttofto il parere di 
Platone , e di Anftotile , non lòlo eccellenti inveftrgatori della natu- 
ra , ma fapiendffimi confideratori , e giudici delle colè umane , i qua- 
li infognano , epe contra la patria non s* ufi forza , ficcome nè con- 
tri il padre , nc la madre , nè fi commetta alcuna opera ingialla , 
per ricompenfarla con opere giufte . Non fitto adunque non procurerà 
con violenza i Magiftraci , ma nè anco li domanderà , fe non di ra- 
do ; non fi partendo mai dalla gmffizia , uè dall’ altre virtù , sì per- 
chè il chiedere molti lo fletto facilmente partorita difcordie , c contefz 
d'onori , della quale nefluna pelle maggiore può nelle Repubbliche ri- 
trovarli , ed è molto meglio , che la legge comandi, che neffuno chieg- 
ga, ma fi dia a chi è degno, sì perchè non ia, feé più degnodegli altri, 
a’ quali, non eflendo più degno, non vuole effere preferito: sì finalmente, 
perché confiderà , che il Principato non è altro, che una tutela, e fic- 
come nettuno uomo domanda ettere tutore , o operatore de' nego ij altrui, 
a baflanza aggravato ne' proprj , ma quando è latto dall’ amico , accet- 
ta quello pefo per utilità, non propria, ma del pupillo; così deeciafcu- 
no effere intento alla cura , ed alla perfezione di fe fletto , non de* 
negoaj altrui , non eflere pronto a domandare , ma quando è elet- 
to r accettare , ed efircitare , non per proprio comodo , ma per bene- 
fizio de’ fudditi - Cajo Mario , del quale non è facile giudicare , fi- 
più giovò alla patria con le vittorie contra i nemici , o nocque con I* 
ambizione , e con la crudeltà contra i cittadini , mandato a Roma da 
Metello , fotto il quale in Affrica contra Jugurta militava, calunniando 
Metello uomo d’eccellente virtù, e macchiandoli d’ ingiuflizia , e d’ in- 
gratitudine verfo il fuo Imperatore , operò , che a lui fuffe data dal 
popolo la cura di quella guerra , dalla quale fperava fommo onore . 
21 medefimo afpirando all' imprefa contra Mitridate già affegnata a Sii- 
la , fparfe nella Repubblica fami di fedizioni , onde nacquero peftt- 
fere guerre civili . In tali errori il virtuofo non incorrerà giam- 
mai , anteponendo fempre la virtù a qualunque utile, e a qualunque 
onore # 

Per te che nel defiderare gli onori dovutigli , c nell’ accettare onori ire- 
foliti, e ftraordinarj offertigli, molto accuratamente confiderei quello, 
che da etti polla luccedere a le, e quello, che polla fuccedcre agli altri; 
perchè fe vedrà, che l’onore è per concitargli grave invidia, e che èpe:* 
effere occafiooe di fedizione, ovvero efempio, e principio di perniciofij 
coftume alla città , ovvero che lo devierebbe da azioni migliori , arditar- 
raente lo rifiuterà, {limando maggiori quelli mali, che la perdita di que- 
llo piccol bene . Publio Scipione , uomo degno , a cui fpelfo fi ricorra 
per efempj di virtù , moftrò gran generalità d' animo in far cofe degne 
a* onore , e gli onori ffatuiti dalla legge acattò; ma molti onori offer- 
tigli di ftatue , di Confidato, e di Dittatura a vita ricusò. Il raedefi- 
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mo per fucsie l'invidia, e per dar luogo agli altri nella Repubblica, fo- 
lcva fpertò dalla città ritirar/I alla folitudine della villa. Lucio Quinzio 
Cincinnato diffuafc il Senato da raffermargli il Confidato, dimoftrando, 
che non era utile alla Repubblica introdurre tal coflume , perchè 1’anirao 
umano facilmente diventa infoiente, e non ognuno può foftenere la gran- 
dezza degli onori , ficchè non infuperbifea in efli , e ne appetifea mag- 
giori,. effendo l’ ambizione quali fuoco , che dove fi è apprefo , ed ha 
cominciato ad ardere, non fi quieta, ma Tempre fi dilata, e non contcn- 
ta di quello che ella ha , ellende il defidcrio a quello che non ha. Ioo- 
crare Principe dc’medici ricercato da Artafcrfc gran Re de’Perfi con prò» 
tnefTe grandi di ricchezze, e di onori, non però fi molle , allegando non 
edere cofa giuda abbandonare i fuoi , per curare i barbari , c migliore 
azione a men buona pofporre . Il medefimo fece Socrate , quando Arche- 
lao Re di Macedonia lo pregava , che vernile a lui , a cui con la folica 
ironia rifpofe , non folere riavere benefi/j da coloro , a quali non pote- 
va rendergli eguali . Ma certo molto pi) poteva dare Socrate, che poterle 
dare Archelao, perchè il Re poteva fpvven.re alla ina povertà, ma So- 
crate alla fua ignoranza , infegnando 1 arte del ben regnare alla fua flol- 
ta timidità, traendolo dalle tenebre, e dallo fpavento, ove per 1 ofeu- 
razione del Sole infieme con i figliuoli fi ritrovava. Ma ficcome cofloro 
con virtù ricufarono gli onori da’ Re offerti, cosi Platone, e Anftotilc, 
e S-neca e Plutarco , ed alcuni altri pochi con virtù pure accettarono 
onori Bra*n di fiimi da grandiflimi Principi , eleggendo converfare con erti , 
fino a quanto fptrarono indirizzarli alle virtuofe operazioni, c per cagio- 
n» di virtù edere grati. Quedi efempj feguendo il virtuofo, non tutti gli 
onori nè da tutti accetterà, e quelli minimamente , che fiano per deviar- 
lo da' viriuofe azioni, e per defideno d onore non prenderà imprefa te- 
meraria con pericolo della patria, pronto per lei, quando b.fogn. , a fop- 
portar d.fonori, cd infamia, della quale prontezza mancò Calhcrat.de du- 
c- de’ Lacedemoni nella guerra Peloponnefiaca , quando dimando difonore 
il’ ritirar l’armata dall’ Arginufc, e sfuggire laffrontarfi con gli Atenied, 
dicendo a quelli, che gli davano prudente configlio, che i Lacedemoni 
nrrfa ouell’armata potevano provvederne un altra , egli lenza dilonore 
nnn poteva fuggire , volle combattere , combattè , e redo perdente * 
" perde infieme la gloria in quejja guerra acquidata . Lo dmih errori 
Inrnrlero quei duci Romani, che da defio di gloria , e di fperanza di 
•rm.ia tra (portati , non bene naturando le forze loro, temerariamente ven- 
a conflitto con Annibaie, cd in vece di gloria riportarono infamia, 
? danno Non così fece Quinto Fabio Maflimo, il quale veggendo il pe- 
ncolo, che iòpra flava alla patria dagl'inimici, per fe tante vittorie d.ve- 
rnn feroci , ed inoperabili , feppe tanto moderare il defldeno della glo- 
che per la fa Iute pubblica non gli parve grave fodenere infamia, e 
dfo’iore, mentre a Acuendoli dal combattere, co™ v.^, e codardo c in- 
nato c con ingiurie continue c provocato e dagl .minici , c da fuoi , 
r ni ir collantemente ama colmo, che deprezzano lui, c non i fi lafcia vin- 
p i da ira nè da defiderio d'onore, per redimire la falute perduta 
patria per’ ambizione degli altri, di che fu pure alla fine tautoloda- 
onorato, quanto biadanti gli altri avanti lui. Quefla medefim» 
£ntà, c facilità d'animo rifplcndette in Anftidc Atemefc cognommaw.I 
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Giulio. Coftut nella guerra contra Mardonio, domandando i Tegestid 
Ànidro corno dell’ ordinanza , tenendo t Lacedemoni il deliro, e di ciò 
Idegnandolì i fuoi: il luogo ( difTe) non dà , ni ragli e la virtù ; equalun- > 
que luogo ti darete , noi prot tireremo , onerandolo , t con/ervandcìo , non di/- 
onorare le eefe operare , perchè non vanghiamo per contendere coi Tegeati , 
ma per comi attere con gl'inimici, nè per ledare i padri noflri , ma per di. 
mì/l rar noifieffi uomini valore/!’, eque/lo combattimento manifefierù di quan- 
to ed il principe , e la città, ed il privato fia degno appresti Greci . lime» 
delimo Ariltide feguita la vittoria , non volendo gli Atcniefi concedere la 
gloria a’ Lacedemoni , c già topraftando pericolo alla Grecia dalle proprie 
armi , mitigò gli animi de’ Cuoi , e gli perfuafe , che il giudizio di quello fi la» 
feiadeatutti i Greci : e dipoi accontenti , che luffe dato il principal premio a’ 
Platee!!, i quali avevano dimoftrato fomma liberalità, c valore in quella 
guerra . 

Non afpeui ora alcuno, che noi prendiamo a trattare del duello, e a 
confiderai , fe dee il virtuofo, quando fia ingiuriato, provocare l’ ingiù» 
riante a duello per racquifto del luo onore, si perchè quella materia ri» 
chiederebbe lungo difeorfo, e si perchè quell'onore, di che noi abbiamo 
parlato, non è ilmedefimo con quello, che pare, che per l’ingiuria fi per* 
da, e col duello firecuperi; perchè quello e apprezzamento, o fogno a’ 
apprezzamento d’alcuno per alcun bene eccellente da lui poiTeduto, ma que- 
llo è opinione, che alcuno non fia federato, infame, o difprezzabile •, 
quello è di pochi, perchè pochi hanno l’eccellenza t quello è in tuttico- 
loro, ne’ quali non fia nota alcuna feeleratezza , o vizio grave; quello ci 
rende molte volte ambizioii; ma nelTuno per zelo di buon nome lari detto 
ambiziofo. Solo quello brevemente diremo, che 1’ ingiuria d’ alcuno non to- 
glie all'ingiuriato l’onore, nè quello, di cui noi abbiamo parlato, eh’ è 
teflimonianza di virtuofa operazione, nè quello, eh’ è teftimonianza di 
mancamento di vizio grave, perchè feguirrobe, che chiunque è ingiuriato, 
in qualunque modo , e da qualunque uomo fede ingiuriato, remerebbe Tem- 
pre privo dell’onore: il che ciafeuno conolce edere falfo. Il non vendica- 
re i ingiuria potendo, è cagione a coloro, la virtù de’ quali non è cono- 
feiura , d'opinione d’animo vile, e fervile; ma non è il duello convenien- 
te mezzo a vendicarla, e però non hi in ufo nè apprelfo i Greci, nè ap- 
prelfo i Romani per quello fine ( feb^gne per altro fu talvolta ufato) i 
quali popoli furono, fe alcuno popolo fu mai, glorio!! nell’ armi, e fon 
più degni d’ edere imitati, che gli uomini de’ più ball! fecoli, molto infe- 
riori di virtù, e di valore. Perchè quel fondamento, fui quale fi sforza- 
no alcuni fijbilire la giudizio del duello, che chi ha ragione, vince, e 
che la divinità ajuta 1 ingiuriato, è debole, inflabile, e fallace : attefochè 
quello, che accade nelle guerre pubbliche , che fpedo chi ha ingiuriato » 
ed ingiuflamente muove 1 armi , refla fuperiore , ed il migliore geme, il 
medesimo avviene ne’ privati combattimenti, e la potenza divina non è ob- 
bligata operare, nè opera miracoli, fe non quando a lei piace . Ma colui 
vince, eh’ è più gagliardo di forze, o più perito nell* adoperar l’armi , o 
più aduefatto a umili pericoli , o più audace per natura , o che da quaU 
che fortuito cafo è ajutato. Se l’ingiuriato adunque o come più debole» 
o come più inefperto, o come, di natura più timido, © per altra cagione 
reitera inferiore; chi dubita, che in vece di vendicare l’ingiuria, ne rice- 
va una maggiore, cioè la perdita della vita, c darà opinione , che giu- 

flamen- 
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flamente fu offefo , fe l’ offefo è con fatti, c giuftamcnte fu infamato, fe 
V offe fa è di parole» Colui, eh’ è ornato di vera virtù, e di vera gran, 
dezza d’animo, fe l'ingiuria confi/le in calunnia data, la /caccia dafe, 
dimoftrandola /alfa, non colla. fòrza dclParmi (perchè come po/Ibnoquel 
fte ritrovare il vero?) ma con quei modi, co’ quali lì confutano lefalfeac. 
cufe e fe con altro non può, colla bontà , e coll' innocenza della vita, 
la qual finalmente fi fa pur palefe. Se l'ingiuria è con opere, quando 1’ 
ingiuriarne fi pente, e chiede perdono, lo concedei & non fi pente, ovve- 
ro lo difprezza come ftolto, ed indegno, col quale contenda, ovvero prò. 
cura la vendetta deli' ingiuria , acciocché fia punito della Tua ingi ulti zia 
con pena eguale al delitto, ed acciocché gli altri colla fperanza dell’im- 
punità nondì facciano più audaci, e più pronti all'i ngfuriare. Ma che per 
fuggire alcuno male maggiore fia da elegger/; alcuna volta il duello, non 
come buono , ma come men reo , c come quali necelfario in quella città , 
ove è reputato vile vendicare l' ingiurie per mezzo de’Magiilrati , non aven- 
do eflì per fine il vendicare l’ ingiurie, e mantenere la concordia, ina al- 
tro, o dotre-fi lcorga, chc’l Magiftrato non è per vendicarla , quc/loncn 
è facile a diffùadere a chi così crede , nè a perfuaderfi achicredel’oppofto. 

Ma ritornando a quell’ onore , che è foggetto del no Aro ragionamento , 
nel defiderio d’effo errandoli doppiamente, col troppo cioè, ovvero col 
poco, i precetti da noi di (opra addotti, dalla morale filofofia infognati- 
ci, ancorché vagliano ad allontanarci da ambedue gli e/lremi , ed a con- 
durci a quella tanto lodata mediocrità , nondimeno più rimirano a fchi- 
vare l’eltremo del troppo , nel quale l'appetito umano più facilmente ca- 
de, e cadendo più ingiuriofatnentc pecca, che quando erra nell’ eftremo 
oppofto» perocché colui, che defidvra l'onore meno di quello, che dee , 
o perchè non fi /limi degno, o perchè non fperi con fegu irlo , e confcr- 
varlo, o perchè iema d’dferc /limato ambizioso, o perchè appetifca al- 
tra gloria , che nafea dal difprczzare gli onori ( il quale defiderio pare 
più to/lo da ambizione, e da fuperbia afcofa, che da difprezzo di gloria 
derivare) nuoce certamente a fe , privandoli di molte virtuofe azioni, le 
quali non elegge, come congiunte all’onore, ma non è ingiuriofo verfo 
gli altri, e merita piuttollo compalfione , e configlio, che odio, e gafli- 
go. Ma perchè non l'abito della faenza per fe medefimo produce le azio- 
ni, ma l’atto d'effa, che è la confiderazione delle cofe iapute-, e que- 
lla è molte volte dall’appetito proibita, ficcome appàri/ce negl’ irati, cJ 
in coloro, che fono da veemente impeto dell’animo concitati , i quali 
oihnatamente ricufano feco confultare, e gli altrui configli udire; pcròè 
«ece/Tario a/Tue/are l'appetito in maniera, che non precorra la ragione , 
ma la feguiti, e niente elegga, che non fia maturamente da lei confide- 
nte , e deliberato , ed i fuoi defiderj non fiano tanto veementi , che cor- 
rompano il giudizio. Così l’appetito deH’onorcnon rapirà la mente, fic- 
come veggiarao gli oggetti dilettevoli rapire gli animali privi di ragio- 
ne, o la calamita il ferro, ma e/Ta con elezione fi moverà, e gli feguf- 
terà quanto, e quando giudicherà convenire . A quello medefimo fine 
conferirà molto il riguardare gli efernpj degli uomini grandi ( grandi dico 
di virtù, e di fapienza ) i quali imitare farà più nobile , e più gìorio/ò, che 
feguire l’opinione del volgo, gente cieca, e priva di prudenza. Conferirà 
il premier configlio dagli amici, i quali fappiano, e vogliano darlo fedele, 
il ricorrere a’ libri di coloro, che con illorie, e con precetti hanno procurato 
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allimacArare, ed indrizzare gli uomini alla virtù. Che fe per fapert il 
giu fio fi ricorre a’ periti , ed a’ libri ferini : perche non dovcrà farli il me* 
defimo, per vedere quei , che fi debba operare, quel che fchivare nelle 
co fe umane ì Sarà utile ancora immaginare i proprj affetti in altri , poi- 
ché per lo difordinato amore di noi ìlelA le medefime cofe in altri ripren- 
diamo , e in noi lediamo j onde fe gli affetti , che fentiamo in noi , ri- 
prendiamo in altri , farà ben dovere, che in noi non gli approviamo, e 
fe odiamo l’ambizione nell’animo altrui, non ramiamo, ne riceviamo 
nel noflro. Gioverà Umilmente ricordarli de’ danni, che l’ambizione par- 
torifee, ed in quanti brutti atti, ed in quante opere federate conduce gii 
animi a lei foggetti. 

Ma efficacilfimamente varrà a facciate quella infermità, difficiliffima 
oltre a tutte a effere /cacciata, e però ultima a partirli da noi , lo Au- 
dio della filofofìa ; imperocché colui, che fi dedica a cofe nobili, ed al- 
te , delle quali maggiori, e più nobili non poffono immaginarli, in effe 
riponendo il fuo fommo bene, ed il fu® lommo diletto, facilmente dimen- 
tica l’appetito di quelli beni, che niente vagliono , o pochiflimo vagliono 
al fine fuo j perchè ficcome la fiamma maggiore efiingue la minore , e la 
maggior luce fa fparire l’ altre luci , cosi il defiderio, e l’amore, e *1 di- 
letto di bene granaiffimo feema ogni altro defiderio, ogni altro amore, e 
ogni altro diletto; anzi ardirò dire, che colui, il quale, per quanto 1' 
umana condizione fofiicne, unito a Dio, nella cui villa diventa divino, 
per la fola mente vive, e lo lo il bene di lei ardenti Almamente procura, 
ed ama , occupandoli in azioni migliori , che V azioni morali , non appeti- 
fee in parte alcuna gli onori, i quali fonoajuti, ed inllrumenti d’efie, e 
non è vizio in lui il non appetirli, anzi è eccellenza di virtù, ficcome an- 
co il deprezzare le ricehezzze , le quali pure nella vita attiva fi poffono non 
difprezzare, o il deprezzare i piaceri del corpo, chepur temperatamente è 
lecito prendere . In oltre avendo dalla fapienza morale imparato, che ficco- 
me Dio non è felice per la lede, per l’onore, e per la gloria, cho gli uo- 
mini gli danno, o le effenze eterne, ma per fe medefimo, per la propria 
operazione, quando anco non fùffe nc lodato, nè onorato, nè glorificato 
da otte alcuno, anzi quando non fuffe altro ente, ch’effo folo in fe mede- 
fimo; cosi l'uomo non è felice per 1 onore, o per la gloria dagli uomini 
attribuitagli , ma per la propria virtù , per la propria perfezione , e per la 
propria operazione; come farà poflìbile, che pofpoAo quel fommo bene, 
che cono Ice effere la fua felicità, fi difponga a feguire un pfcciol bene , 
il quale là non effere in fuo potere nè confeguire, nè conferva»? Spef- 
fe volte la moltitudine o per {alfa opinione, o per invidia, o per altra 
fua malvagità difonora coloro, i Oliali doverebbe fomiriamente ammira- 
re, ed onora quelli, i quali doverebbe difonoratc, c fpeffo quelli, che 
ha onorati, fenza alcuna caufa priva d'onore. Quefio c fempre accadu- 
to, e fempre accaderà, effendo inAabili, ed incollanti gli animi di colo- 
ro,, i quali non hanno Aabile notizia del bene, e dell’ onefio, ma fi ( la- 
feiano trafportare , come nave fenza nocchiero in grantempeAa, dagl’im- 
petuofi movimenti della parte inferiore, che or in una, or in un’altra a- 
zione variamente gli fpingono. Ecco Romadifonora coH’efilio Cammillo, 
al quale tanto dovea; difonora con falle accule l’Affricano , e l’indu- 
ce ad abitare ignobile caAello, ed a negare le fuc ceneri a lei, cui egli 
non aveva lafciato perire in cenere; fa efule Cicerone, il quale avea no- 
mina- 




NONA. il j 

minato padre , e poco dopo richiamatolo , con fomma gloria lo riceve. 
11 popolo Ateniefe cortringe a morire prigione Milziade , fuo gran be- 
ne/atcore , che avea ripieno di fpoglfe , e di trofei degl'inimici Marato* 
ne , nè morto è liberato per la fepohura , lino a che il figliuolo Cimo, 
ne non entra in luogo del padre ; cortringe Temiflocle venuto in tan* 
ta chiarezza di gloria , che nel concorfo de’ gareggiamenti Olimpici me- 
lo ’1 popolo nella venuta fua , pofpofti gli fpettacoli , a lui rimira- 
re fi rivolfe , a lafciar la patria dal fuo valore nobilitata , e conferva- 

ta , e ricorrere , c gitcarfi alle ginocchia di Scrfe inimico da lui fupe- 
rato . Priva Socrate , e Focione , ed Ariftide uomini giuftiflimi , que- 
llo della patria , e quelli della vita . A Demetrio Falereo eregge 360. 
flatue per la bene amminiftraca Repubblica , ed in men numero di gior- 
ni le abbatte J ma !» virtù mi» , difs’egli , non abbatteranno . Quella 
fncoftanza d’ animi , quella ingratitudine di popoli , quella infiabilicà 
d’ onori , conofcendo ì’ amarore della fapienza , non riporrà il fuo fi- 
ne in cosi fragil bene , nè dietro a elTo vorrà confumare il tempo , 
Cd occupare la vita , o farli adulatore , c fervo della moltitudine , ma 
apprezzandolo poco , fic come poco vale , attenderà alla perfezione di 
fe ftefTo , per la quale confeguire ha pir troppo che pcnfare , eri in 
che occuparli , e con animo eroico afpirerà ad azioni grandi , e degne 
di fommo onore , non per fine d’onore , perchè già non farebbe il fuo 
defidcrio virtuofo , ma per fine dell’onelto , lènza temer fatiche, o pe- 
ricoli , o ingratitudini , e quando la virtù cosi ricerchi , c principal- 
mente alla cognizione delle cofe divine , ed immortali , in cui c 

più perfetta , e più intera felicità , innalzerà i fuoi defidcrj : dalla qua- 
le cognizione acouifterd grande incitamento , e grandi documenti per 
la modellia , per la manfuerudine , per 1’ umiltà , contra 1 vizj oppo- 
rti, l'ambizione , 1’ mfolenza , la fuperbia , ne’quali facilmente incorro- 
no coloro , che avendo con profperi fucceflì operato colè grandi, non ri- 
tirano mai 1’ animo alla confiderazione di loro fteflì , della propria im- 
perfezione , e della loro mortalità (la quale Filippo Re de’ Macedoni, 
in quefta parte migliore del figliuolo , aveva importo al fervo , che 
ciafcun giorno gli rammemoraffe ) della condizione delle cofe umane 
fòttopofte a tante mutazioni , dell’ eccellenza dell' eterne , e principal- 
mente delle perfezioni divine j perocché , ficcome ben dirte Marco Tul- 
lio , che potrà parere qui in terra grande a colui , a cui è nota tutu 
1* eternità , e tutta la grandez7a del mondo ? Se ci forte lecito falire 
fopra gli elementi alla più fublime parte del Cielo , e di la/sù 
mirare quelle cofe terrene , e quefta gloria umana , che tanto s’apprez- 
za , chi dubita , che con quelle contcfe non foffcro reputate vane , e 
puerili ? Il favio adunque febfcen non fale col corpo materiale , e gra- 
te , ìà le pur colla mente immateriale , ed atta fenza alcuna refirtenza a 
velocirtimamente trafeorrere t>er tutto , c coi!» . 7 i££^ Vii * a veri»» 
gli oggetti intelligibili , si bene , quanto la moltitudine con gli* occhi 
vegga gli oggetti fcnfibili . Colui , che conofce , non il folo nome di 
Dio , ma la divina natura , la quale , guidato da retto difeorfo, fa ef- 
ière incorporea , femplicirtima , puriffìraa, fapiemirtima , ottima, poten- 
tìfStna , perfettiffima , e beariffima caufa , c principio di tutti i beni , 
e non giammai d’ alcun male , degna di fommi onori , e di fomma ado- 
razione , come non umilierà 1’ animo fuo avanti tanta grandezza? come 

non 
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non le attribuirà ogni onore ? come odierà , o deprezzerà i Con fervi , ne 
quali fcorge i beni dal medesimo autore de’beni donati? come fi dimenti- 
cherà elter uomo, cioè efler nato mortale, di elementi corruttibili , ma 
avere per 1* intelletto lontano da ogni elementare, e materiale compofi- 
Jtione , quali raggio di quella infinita luce , che per l’univerfo penetra, 
e rifplende, del cui Splendore tutti gli enti partecipano, e pero atto a 
confeguire la immortalità, ed a congiungerfi alle efl'enze eterne, ed a quel 
Sapientissimo , ed eccellenti (limo intelletto divino , ed in una più alta , e 
nobile Repubblica di quante furon mai , o faranno mai nel mondo , a 
ricevere in premio della fua virtù altri onori , ed altra gloria , che que- 
lla, che danno gli uomini Sii teftimonio de’quali è incerto, e di poco va- 


airetèrnità , che il girare d’occhio al movimento dell’ottava sfera? Fi- 
nalmente l'ignoranza è madre d’ ogni errore t ma la fifofofia /caccia 
dall’ animo l' ignoranza , e vi ripone la verità e delle co fe umane , e 
delle naturali , e delle attratte , e delle divine , e di tutti gli enti , e 
di tenebrofa la rende lucida , ficcome il Sole illumina l’aere , dopan- 
do le nebbie , e le nubi . La verità ricevuta è ficura guida alla' virtù , 
cd alla felicità , e non lafcia precipitare ne’vizj, ne’quali precipitano co- 
loro che camminano nelle tenebre , e nella felicità fa ripofare quelli , 
che l’hanno feguita , effendo ella tnedefima 1’ ifteffa felicità. Abbaftan- 
t a abbiamo trattato , fe fi dee defiderare , o non desiderare l’onore , e 
quanto , c come , il che fu il principale Scopo del nofiro ragionamento , 
cd in un medefimo tempo a tutto quello , che Su da noi propotto , ab- 
biamo Soddisfatto . Perocché , per rammemorare in Somma le cole da 
noi trattate , in prima fi è dichiarato in quanti modi fi dice onore , ac- 
ciocché la confusione delle voci non apportaste difficultà all'intelligenza . 
Si è data la definizione all’ onore , alla gloria, alla. lode , alla fama . 
Furono addotte le cagioni , per le quali fi dimottra, poterli l’onore Sen- 
za biafimo desiderare . Fu poi in contraria parte disputato contra il de- 
siderio dell' onore , e fi raccontarono i danni , che da etto derivano. £ 
finalmente fi conclufe , cttere utile , e neccttario alla vita umana il mo- 
derato desiderio d’onore , e per desiderarlo moderatamente efler bifogno 
di virtù . Abbiamo poi nel ragionamento di quello giorno attignati molti 
precetti , attenenti al moderato defiderio d’onore , circa la perfona desi- 
derante 1' onore defiderato » i fini , che muovono a desiderarlo , la qua- 
lità del desiderio , i mezzi per conseguirlo, gli eventi , che poSTono Se- 
guitare . £d interno a quefte colè offendendo il parlare , abbiamo con- 
siderato, quanto fi dee apprezzare , quando domandare, quando accetta- 
re , quando ricufare . In oltre fi è dimoflrato , che così facendo , por- 
jrm 9 in esecuzione i pre cetti conofewitt contra 1* ambizione, e con quali 
aiuti ci libereremo da quella peffitna fiera , che per ulare le parole di 
Pa«e, 

Cali* tifi* alta e ttn ratlio/a fame , 

o palefemente o infidiofamente , ne affalifce; t di quelli ne abbiamo ad» 
dotti molti , e per uno de’ principali lo Audio della Sapienza , la quale 
amata , e Seguitata da noi , non Solo modererà il desiderio dell’onore , 
sn a tutti gh altri effetti , e ci condurrà alla virtù » ed alla perfezione 

della 
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deità felicità , e confeguentemente a quel vero onore , che da uomini vir- 
inoli s'acquilla, più apprezzabile dell onore che dà la moltitudine , 
f;nza fatica , e lenza ambizione ; poiché quelli non Cogliono negarlo a 
chi è dovuto ma fpontaneamente darlo a chi colla propria virtù le ne 
collituifce degno . Tutte quelle cofe per deliderio del vero da noi penia- 
te, e con voi comunicate , non dubito , che e coloro , 1 quali avanti 1 
hanno nella loro mente confiderate come efercitati nelle morali dilcipli- 
ne e coloro ancora , che vorranno rettamente conlìderarle , non fieno 
oer approvarle , c per prenderne diletto , offendo 1* intelletto naturalmen- 
te inclinato alla verità , ed effendo la verità , qualunque volta le opi- 
nioni per avanti impreffc, o le inllituzioni , ed i collutti, non fono contra- 
ri per fe lleffa amabililfima e dilette voi ìffima se cosi accadendo In voi , 
avrete alcuna mercede , c frutto del vQftrq udite 3 ed io del mio ragio- 
nare. 
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